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Il presente lavoro indaga sulle pratiche di Social tv innescate dalla quindicesima edizione della 
trasmissione Amore Criminale. La ricerca nasce dall’interesse a conoscere l’atteggiamento sul 
tema della violenza di genere in Italia, in particolare quello maschile. Tuttavia, con l’intento di 
cogliere delle opinioni in un contesto spontaneo, in cui l’individuo ha liberamente deciso di 
esprimersi, si è scelto una modalità di indagine che evitasse l’interazione diretta con il ricercato-
re, onde evitare influenze esterne. I social network costituiscono da questo punto di vista una 
preziosa fonte. Per circoscrivere il flusso di dati reperibili dal web, è stato individuato lo spazio 
di discussione creato dalla trasmissione Amore Criminale sulle piattaforme di Twitter e Fa-
cebook. Questi social si sono rivelati utili già in precedenti studi di audience research, la cui at-
tenzione si è però concentrata principalmente su trasmissioni televisive di politica o intratteni-
mento, eventi sportivi e serie tv. Il presente lavoro di ricerca costituisce invece il primo, e at-
tualmente unico, caso studio in letteratura che ha indagato il fenomeno della social tv in relazio-
ne ad Amore Criminale. Data la valenza sociale, culturale e politica del tema affrontato dalla 
trasmissione, più specificamente la ricerca indaga il coinvolgimento che questa suscita e mira a 
comprendere in che misura la partecipazione alle conversazioni online costituisce una forma di 
civic engagement. Poiché lo specifico campo d’indagine risulta a ora inesplorato in letteratura, 
non si è ritenuto opportuno organizzare i riferimenti letterari in un’unica sezione, ma si è prefe-
rito ricostruire lo stato dell’arte gradualmente, citando di volta in volta gli autori che hanno ispi-
rato e guidato la ricerca.   
Il lavoro è articolato su diversi livelli, che restituiscono un’analisi progressivamente più appro-
fondita. Questa è preceduta da una preliminare ricognizione sul fenomeno della violenza di ge-
nere, che vuole rendere conto della centralità del problema a livello mondiale e nazionale, e 
conseguentemente spiegarne l’importanza nell’agenda mediatica, con particolare riferimento al-
la situazione italiana, dove nasce la trasmissione oggetto di studio.  
Nel primo capitolo viene presentato il programma televisivo ripercorrendone la storia, analiz-
zandone struttura e caratteristiche, nonché descrivendo la sua mission e le scelte etiche che la 
trasmissione fa per portarla avanti. A questo scopo viene approfondito il linguaggio televisivo 
scelto dal programma e definito dallo stesso “docufiction”. Viene inoltre analizzato il contesto 
mediale in cui Amore Criminale si inserisce, che si caratterizza sempre più per l’ibridazione dei 
generi televisivi e per il diffuso ricorso alla “violenza” quale elemento attrattivo per l’audience. 
Vengono infine brevemente descritte alcune altre trasmissioni che trattano il fenomeno della 




Nel secondo capitolo sono invece presentati i risultati della ricerca empirica sul pubblico di 
Amore Criminale, relativamente all’edizione in oggetto. Dopo una breve introduzione alla So-
cial television, infatti, viene quantificato il seguito ottenuto dalla trasmissione sia con riferimen-
to al pubblico televisivo, sia agli utenti sui social network. I membri di quest’audience vengono 
dunque analizzati nelle loro caratteristiche conoscibili e, per quanto riguarda quelli attivi online, 
sono descritte le loro pratiche discorsive in concomitanza della messa in onda delle puntate. In 
particolare si è dato rilievo all’attivismo e alla centralità di alcuni utenti rispetto ad altri, nonché 
al ruolo degli account broadcaster. 
Il terzo capitolo costituisce un focus sulla componente maschile del pubblico. Dopo aver rico-
struito il perché di un tale approfondimento, vengono presentate le caratteristiche degli uomini 
che hanno partecipato alle conversazioni online, le loro pratiche, nonché i contenuti, rilevati an-
che attraverso un’analisi manuale del testo. Infine vengono presentati i risultati di un’ulteriore 
indagine svolta attraverso dei questionari somministrati ad alcuni utenti chiave di Twitter e Fa-
cebook. 
Segue la nota metodologica in cui sono spiegate le ragioni e le modalità dello svolgimento della 
ricerca. In appendice è inoltre possibile prendere visione dei contenuti delle puntate 
dell’edizione in oggetto, della griglia che ha guidato l’analisi manuale del testo e dei relativi ri-






La violenza di genere nei media 
 
 
1. La violenza di genere 
 
Con questa breve permessa s’intende, per quanto possibile in questo contesto, rendere conto del-
la centralità del problema della violenza sulle donne e conseguentemente spiegarne l’importanza 
nell’agenda mediatica, con particolare riferimento alla situazione italiana. Ciò al fine di inqua-
drare il contesto culturale e mediale in cui si colloca la trasmissione televisiva oggetto del pre-
sente lavoro, Amore Criminale, che affronta questo tema con il preciso intento di denuncia e 
sensibilizzazione1.  
È innanzitutto importante chiarire alcuni termini, ricorrenti nel dibattito sul tema, ma spesso uti-
lizzati impropriamente a livello divulgativo, attraverso delle definizioni ufficiali.  
Secondo l’articolo 1 della Dichiarazione delle Nazioni Unite sull'eliminazione della violenza 
contro le donne, adottata a Vienna dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite con risoluzione 
48/104 del 20 dicembre 1993  
«l'espressione “violenza contro le donne [corsivo mio]” significa ogni atto di vio-
lenza fondata sul genere che abbia come risultato, o che possa probabilmente avere 
come risultato, un danno o una sofferenza fisica, sessuale o psicologica per le don-
ne, incluse le minacce di tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della li-
bertà, che avvenga nella vita pubblica o privata». 
L’articolo 2 della stessa Dichiarazione ONU fa riferimento ad alcune delle manifestazioni che la 
violenza può assumere, ovvero quella fisica, sessuale e psicologica, precisando però che queste 
elencate non esauriscono tutte le tipologie. Altresì individua tre principali contesti nei quali si 
manifesta la violenza contro le donne: in famiglia, nella comunità e la violenza commessa o 
condonata dallo Stato. La violenza domestica dunque, sebbene sia la più diffusa e discussa nel 
nostro Paese, è solo una delle declinazioni che la violenza di genere può assumere (si vedano 
quali altri esempi le mutilazioni genitali femminili, l’aborto selettivo in base al sesso, l’omicidio 
legato alla dote, ecc.2). Secondo  la più recente Convenzione del Consiglio d'Europa sulla pre-
venzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, adottata 
a Istanbul l’11 maggio 2011 e sottoscritta dall'Italia il 27 settembre 2012  
«l’espressione “violenza domestica” [corsivo mio] designa tutti gli atti di violenza 
fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno della famiglia 
o del nucleo familiare o tra attuali o precedenti coniugi o partner, indipendente-
mente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa resi-
denza con la vittima». 
 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
1 Per un approfondimento si rimanda al prossimo capitolo. 




All’interno del vasto tema della violenza di genere ricorre spesso il termine femminicidio, con 
cui ci si riferisce generalmente all’uccisione di una donna. Nella lingua italiana questo vocabolo 
compare nel 2001, ma è a partire dal 2008 che si diffonde nel linguaggio giornalistico prima e 
nell’uso comune poi. All’introduzione di questo termine si associano delle polemiche che ne 
mettono in dubbio l’effettiva necessità e lo considerano offensivo per le donne stesse3, sintomo 
di quanto poco sia conosciuto il problema.  
Ma cosa si intende esattamente con femminidicio? Secondo la definizione dell’antropologa 
messicana Marcela Lagarde questo è:  
«La forma estrema di violenza di genere contro le donne, prodotto della violazione 
dei suoi diritti umani in ambito pubblico e privato, attraverso varie condotte miso-
gine - maltrattamenti, violenza fisica, psicologica, sessuale, educativa, sul lavoro, 
economica, patrimoniale, familiare, comunitaria, istituzionale - che comportano 
l’impunità delle condotte poste in essere tanto a livello sociale quanto dallo Stato e 
che, ponendo la donna in una posizione indifesa e di rischio, possono culminare 
con l’uccisione o il tentativo di uccisione della donna stessa, o in altre forme di 
morte violenta di donne e bambine: suicidi, incidenti, morti o sofferenze fisiche e 
psichiche comunque evitabili, dovute all’insicurezza, al disinteresse delle Istituzio-
ni e alla esclusione dallo sviluppo e dalla democrazia»4. 
Più circoscritto, per significato e per applicazione, è invece il termine femicidio (a volte nella 
variante femmicidio), che traduce in italiano il termine inglese femicide, in uso già nel 18005. 
Viene diffuso per la prima volta dalla criminologa  «[…] Diana Russell, che  nel 1992, insieme 
a Jill Radford, lo utilizza per indicare ogni uccisione di una donna commessa da un uomo per il 
fatto di essere una donna, evidenziandone la natura di fatto sociale» (Karadole, 2012, p.17), uti-
lizzandolo quindi come nuova categoria criminologica (Kenny, 2013). Risulta essere «più inclu-
sivo e il solo che consente di cogliere appieno la caratteristica fondamentale di tali delitti, ossia 
quella di essere delitti di genere» (Karadole, 2012, p. 18).  «La progressiva evoluzione del signi-
ficato è […] arrivata fino a precisare, all’inizio degli anni Duemila, che l’uccisa e l’uccisore 
possono essere anche minori, ovvero ragazze o bambine uccise da adolescenti» (Coluccia, 2013) 
sostituendo a “uomo” e “donna” i termini “femmina” e “maschio”.  
Dunque, i due termini sopra citati, pur se molto simili, sono usati in modo distinto ma messi in 
relazione di modo che il femminicidio è considerato «la violenza contro le donne in tutte le sue 
forme miranti ad annientarne la soggettività sul piano psicologico, simbolico, economico e so-
ciale, che solitamente precede e può condurre al femicidio» (Karadole, 2012, p.18). 
Il fenomeno della violenza di genere esiste da sempre, ma solo con un cambiamento del clima 
culturale è stato possibile vedere il problema e dargli un nome. La natura culturale del problema 
si radica nella disparità di potere storica tra i due generi, che vede la subordinazione delle donne 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
3 Per una sintesi del dibattito si vedano gli articoli di Spinelli (2012), Perché si chiama femminicidio e 
Coluccia (2013), Femminicidio: i perché di una parola. 
4 Ddl n. 860/2013 “Istituzione di una Commissione parlamentare sul fenomeno dei femmicidi e dei fem-
minicidi”. 




in nome di una «sovrastruttura ideologica di matrice patriarcale» (Devoto-Oli, 2013) in tutto il 
mondo, manifestandosi come un problema assolutamente trasversale a ogni società, religione, 
classe sociale o culturale, ceto economico. Per questo la violenza contro le donne è riconosciuta 
dalle istituzioni internazionali come una seria violazione dei diritti umani e delle libertà fonda-
mentali delle donne e una forte minaccia o compromissione del loro pieno godimento. Il tema è 
quindi oggetto di attenzione e impegno da parte di organismi internazionali tra i quali: OMS, 
ONU (della quale fa parte dal 2010 UN WOMEN: l'Entità delle Nazioni Unite per l'uguaglianza 
di genere e l'empowerment delle donne6), Unicef, Amnesty International. Dal punto di vista 
normativo questo interesse ha portato già nel 1979 all’adozione da parte dell’Assemblea Gene-
rale delle Nazioni Unite della Convenzione per l’eliminazione di ogni forma di discriminazione 
contro le donne (Cedaw), cui hanno fatto seguito Conferenze Mondiali delle donne, Programmi, 
Risoluzioni (tra cui quella numero 54/134 del 17 dicembre 1999 dell’Assemblea generale ONU 
che decide di proclamare il 25 novembre Giornata internazionale per l’eliminazione della vio-
lenza sulle donne) e altre iniziative, fino alla più recente Convenzione del Consiglio d’Europa 
sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, 
firmata nel 2011 a Istanbul. «La Convenzione è stata firmata finora da 32 Stati e ratificata da 
otto» (CeSPI, 2013), tra cui l’Italia nel 2012.   
I dati disponibili sono preoccupanti, ma si stima vi sia un grande sommerso, in quanto la denun-
cia di queste violenze rappresenta ancora l’eccezione. Nel 2013 l’Organizzazione Mondiale del-
la Sanità ha presentato il primo rapporto mondiale sulla violenza contro le donne, basato sui dati 
di 81 paesi7, dal quale emerge che il 35% delle donne nel mondo ha subito una qualche forma di 
violenza. Tale dato ha portato il direttore generale dell'OMS, Margaret Chan, ad affermare: «La 
violenza contro le donne è un problema mondiale di salute pubblica di proporzioni epidemi-
che»8. Il fenomeno ha infatti costi sanitari, ed economici, altissimi: le donne che hanno subito 
violenza hanno ad esempio il doppio delle probabilità di avere problemi di depressione e alcoli-
smo, rischiano maggiormente di contrarre malattie sessualmente trasmissibili, ricorrono di più 
all’aborto, ecc. La violenza domestica inflitta dal partner è la forma più comune e costituisce il 
30% dei casi. E ancora nel 38% dei casi di omicidio in cui è vittima una donna, l’autore del rea-
to è il partner.  
Per quanto riguarda l’Italia, il nostro Paese manifesta scarsa considerazione del fenomeno, in 
particolare in termini di prevenzione e lotta al problema. Nonostante negli ultimi anni siano sta-
te introdotte due leggi importanti contro lo stalking (Legge 23 aprile 2009, n. 38) e il femmini-
cidio (Legge 15 ottobre 2013 n. 119),  un elemento per tutti che mostra lo scarso impegno è che 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
6 http://www.unwomen.org/en 
7 Il rapporto è disponibile al link: 
http://apps.who.int/iris/bitstream/10665/85239/1/9789241564625_eng.pdf. 





a oggi non esiste un osservatorio nazionale sul femminicidio, come in altri paesi (Spagna e 
Francia ad esempio). Per questo motivo «la Special Rapporteur dell’Onu Rashida Manjoo, nel 
rapporto sulla visita effettuata nel nostro paese nel gennaio 2012 per verificare lo stato di appli-
cazione della Convenzione contro le discriminazioni sulle donne (Cedaw, 1979), nel denunciare 
l’elevato numero di femicidi che si registrano in Italia, ha richiamato i dati emergenti» (Karado-
le, Pramstrahler, 2011) dalle indagini della Casa delle donne per non subire violenza di Bolo-
gna. Nella stessa occasione Rashida Manjoo ha richiamato l’Italia a un maggiore impegno, di-
chiarando nel rapporto:  
« La violenza contro le donne resta un grave problema in Italia. Come forma più 
diffusa di violenza, la violenza domestica continua a colpire le donne in tutto il 
paese. Il continuum della violenza in casa si riflette nel crescente numero di vittime 
di femminicidio da parte dei partner, coniugi o ex partner. La maggior parte delle 
manifestazioni di violenza sono sotto-denunciate nel contesto di una società pa-
triarcale dove la violenza domestica non è sempre percepita come un crimine, dove 
le vittime in gran parte dipendono economicamente dagli autori della violenza, e 
persiste la percezione che le risposte dello Stato non saranno appropriate o utili»9. 
  
La Casa delle donne per non subire violenza, che ha prodotto i dati cui si riferisce il rapporto, è 
un’associazione che a partire dal 2005 conduce indagini proprie, attingendo alla sola fonte fa-
cilmente consultabile, ossia la stampa. Per questo motivo le informazioni sono parziali, presen-
tando delle lacune dovute agli eventi non riportati, a quelli non risolti o risolvibili entro l’arco 
temporale annuale in cui si son svolte le indagini stesse. I dati si riferiscono alle uccisioni di 
donne in età adulta, avvenute per mano di un uomo, mentre sono escluse dall’indagine le donne 
uccise da altre donne, le vittime di criminalità organizzata o comune. L’assenza di statistiche 
ufficiali sul tema è stata in parte colmata da EURES E ISTAT. 
 
 
2. La violenza di genere in Italia 
 
L’EURES Ricerche Economiche e Sociali è istituto di ricerca privato che raccoglie con periodi-
cità informazioni sull’omicidio volontario in Italia servendosi dei dati provenienti dal Diparti-
mento Pubblica Sicurezza della Direzione centrale della Polizia Criminale-Servizio analisi cri-
minale, quelli dell’archivio Dea dell’Ansa, ed effettua un approfondimento relativo ai delitti in-
trafamiliari. Nel 2005 appare per la prima volta nel rapporto dell’EURES la sezione 
“L’omicidio in ambito domestico e nella sfera affettiva”.  Negli anni a seguire verrà pubblicato 
annualmente un approfondimento sul tema contenuto nel rapporto stesso, mentre risale al 2014 
il Secondo Rapporto sul femminicidio in Italia, con dati aggiornati al 2013. Nel rapporto viene 
spiegata la scelta di adottare il termine femminicidio per  
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«includervi tutti gli omicidi volontari con vittima una donna, approfondendone 
successivamente le diverse caratterizzazioni per ambito e relazione con l’autore; ta-
le scelta metodologica è derivata dalla valutazione della sostanziale impossibilità di 
escludere nella lettura di qualsivoglia omicidio la componente di genere, […] [e] 
dalla valutazione del rischio di arbitrarietà, da parte dell’analista o del ricercatore» 
(EURES, 2014, p.4).  
 
Tuttavia secondo i dati statistici relativi all’ultimo decennio,  in Italia, ma anche più in generale 
in Europa, le donne vittime di omicidio muoiono prevalentemente nell’ambito domestico, con 
oltre 7 donne vittime di omicidio su 10 uccise nel contesto familiare. Tale fenomeno appare pe-
raltro «trasversale, non soltanto in relazione alla condizione sociale, economica e culturale della 
famiglia, ma anche ai diversi ruoli di figlia, di moglie e di madre, che la donna attraversa nel 
corso della propria esperienza di vita» (EURES, 2014, p. 24). 
Questo problema si inserisce in una situazione più generale che colloca l’Italia al di sotto della 
media europea per omicidi volontari e rileva all’interno del contesto nazionale, concordemente 
con le tendenze europee, il progressivo decremento del fenomeno omicidiario10. «A fronte di ta-
le dinamica, il numero dei femminicidi è invece rimasto negli anni pressoché costante, attestan-
dosi mediamente a 180 casi annui, ovvero ad una donna uccisa ogni due giorni» (EURES, 2014, 
p.6). La situazione è ben rappresentata da questo grafico:  
 
Grafico 1 Andamento degli omicidi volontari e dei femminicidi in Italia 
 
Fonte: EURES, 2014 
 
«Nel solo 2013 le donne uccise in Italia sono state 179, il valore più alto degli ultimi 7 anni, di 
cui ben 122 (vale a dire una ogni 3 giorni), per mano di un familiare, di un partner o di un ex 
partner» (EURES, 2014, p.7).  
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
10 anche se nel nostro Paese questo sembra essere legato ai cambiamenti di strategia delle mafie, che pro-
gressivamente rinunciano al controllo sul territorio attraverso azioni sanguinarie e sempre più invece si 




Passando a un inquadramento territoriale del fenomeno, sempre con riferimento al 2013, sem-
brerebbe che il numero di omicidi, rispetto all’anno precedente, si sia ridotto al Nord ma sia cre-
sciuto nelle regioni del Centro Italia, dove i casi sono raddoppiati. Tuttavia è proprio al Nord 
che il femminicidio «si configura essenzialmente come fenomeno familiare (con 46 vittime su 
60, pari al 76,7% del totale). […] Isolando quindi i soli femminicidi familiari, il numero delle 
vittime registrate al Nord (46 nel 2013) risulta uguale a quello del Sud e superiore a quello del 
Centro» (EURES, 2014, p.13). E nel medio periodo la più forte incidenza si rintraccia proprio 
nelle regioni settentrionali.  
I dati di contesto dicono che il luogo fisico elettivo dove vengono consumati gran parte dei 
femminicidi familiari è la casa, sia nell’intero periodo analizzato (2000-2013) sia nel solo ulti-
mo anno. Ancora, emerge che nel 2013 vi sia stata una  
«maggiore presenza di vittime nel mese di dicembre, durante il sabato e nella fascia 
serale (dalle 18 a mezzanotte), ovvero in momenti dell’anno (come Dicembre ca-
ratterizzato dalle festività natalizie), della settimana (di sabato, un giorno pre-
festivo) o della giornata (in un orario generalmente non lavorativo), in cui le fami-
glie si trovano a trascorrere più tempo insieme e dove quindi con una maggiore 
frequenza possono esplodere conflitti più o meno latenti» (EURES, 2014, p.14). 
 
Altro elemento di contesto sono le armi usate per commettere il delitto. Quelle «da fuoco rap-
presentano il principale strumento omicidiario nei femminicidi familiari (30,3%) e soprattutto in 
quelli di prossimità (45,5%) [ovvero: sfera amicale, rapporti di vicinato, economici e lavorati-
vi]» ( EURES, 2014, p.15).  
Con riferimento al profilo della vittima, sono ritenute più esposte e vulnerabili le donne adulte 
(in particolare nell’ultimo anno, le over 44) e anziane, quelle che non lavorano o comunque vi-
vono una situazione di isolamento e marginalità sociale ed economica. Per quanto riguarda le 
donne straniere, pur essendo aumentati in termini assoluti gli omicidi con vittime non italiane 
«tra il 2012 e il 2013 (+13,2%), tale incremento risulta comunque inferiore a quello delle vitti-
me italiane (+17,2%), pertanto nel confronto tra i due anni l’incidenza delle vittime straniere 
decresce» (EURES, 2014, p. 20). 
Circa il profilo dell’autore del reato, si può dire che nel 90% dei casi circa, sia per gli omicidi in 
generale che per i femminicidi, questo è un uomo. «Approfondendo l’analisi del profilo degli 
autori degli omicidi in famiglia, questi risultano nell’87,2% dei casi uomini; tale incidenza sale 




Grafico 2 Distribuzione percentuale dei femminicidi familiari in base alla relazione con l’autore 
 
Fonte: EURES, 2014                                   *Nonna, nipote, zia, suocera, nuora, cugina, cognata, altri parenti e affini. 
 
Come si vede dal grafico, quindi, le donne uccise in ambito familiare muoiono in due terzi dei 
casi per mano del compagno/marito/ex. Il movente prevalente più frequentemente rilevato è 
quello “passionale o del possesso”, generalmente in seguito alla decisione della donna di inter-
rompere la relazione. Molto spesso la coppia all’interno della quale è avvenuto il crimine ha fi-
gli e la presenza di questi è considerata un fattore “di rischio”, in particolare quando la relazione 
si presenta molto conflittuale e la prole costituisce motivo per non interrompere definitivamente 
il legame. Nonostante i dati disponibili sulle dinamiche familiari precedenti al delitto siano dif-
ficilmente reperibili, quando disponibili questi  
«indicano un’elevata frequenza di maltrattamenti pregressi a danno delle vittime, 
censiti nel 22,5% del totale delle vittime per il periodo 2000-2013 (193 in valori 
assoluti); in tale contesto, un dato particolarmente allarmante riguarda la “notorie-
tà” delle violenze domestiche subite dalle donne, conosciute da terze persone nel 
69,4% dei casi e denunciate in ben il 45,1% dei casi» (EURES, 2014, p. 35). 
Tra le forme di violenze note11 prevalgono i maltrattamenti fisici, seguiti dalle violenze psicolo-
giche. È confermata inoltre la frequente condizione di persecuzione (stalking)  di cui sono vitti-
me le donne prima dell’omicidio da parte del proprio assassino, mentre più isolate risultano le 
violenze sessuali note e le altre vessazioni. L’escalation di violenza nei maltrattamenti prece-
denti l’omicidio costituisce un vero e proprio fattore di rischio del femminicidio domestico ed è 
stata rilevata  nel 21, 2% dei casi.  
Con riferimento alla relazione tra durata dei maltrattamenti e omicidio 
 «molto elevata risulta l’incidenza delle donne uccise dal proprio coniuge/partner 
dopo aver subito violenze e maltrattamenti per un periodo di tempo compreso tra 1 
e 5 anni (31,4%) o per oltre 5 anni (21,6%), mentre minoritaria (47,1%) risulta la 
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11 si ricorda che il fenomeno è caratterizzato da un forte senso di colpa e vergogna che spesso impedisce 




percentuale di casi in cui i maltrattamenti e le violenze erano iniziati da meno di un 
anno» (EURES, 2014, p. 37).  
 
Quanto alle ricerche epidemiologiche sulla violenza, l’Istat ha effettuato a livello nazionale 
un’indagine multiscopo sulle famiglie, “Sicurezza delle donne”, nel 2006 e più recentemente, 
“La violenza contro le donne dentro e fuori la famiglia” con dati aggiornati al 2014, entrambe 
frutto di una convenzione tra l’istituto di ricerca e il Dipartimento per le Pari Opportunità. Le 
ultime rilevazioni, risultato di un’indagine che ha coinvolto un campione complessivo di 24.761 
intervistate, confermano l’ampiezza del fenomeno nel nostro Paese: sono infatti 6 milioni 788 
mila le donne hanno subìto nel corso della propria vita una qualche forma di violenza fisica o 
sessuale, il 31,5% delle donne tra i 16 e i 70 anni.  
Nonostante il fenomeno sia riconosciuto come trasversale e quindi colpisca tutte le donne a pre-
scindere da età, titolo di studio e occupazione, soprattutto se coinvolte in una relazione di cop-
pia, l’indagine rileva una maggiore incidenza tra le donne separate, in particolare quelle di età 
compresa tra 25 e 44 anni e più istruite (con laurea o diploma), che lavorano in posizioni profes-
sionali più elevate o che sono in cerca di occupazione. Abbastanza critica è la situazione anche 
per le donne con problemi di salute o disabilità e per le non italiane: tra le donne straniere in 
particolare sono vittime di violenza quelle di nazionalità moldava, rumena e ucraina, seguite 
dalle donne marocchine, albanesi e cinesi.   
Il 13,6% delle donne che hanno dichiarato di aver subito violenza è stata vittima del partner o di 
un ex partner. Nel confronto con i cinque anni precedenti al 2006 l’Istat segnala un migliora-
mento consistente nella diminuzione delle violenze fisiche e sessuali di minore gravità da parte 
dei partner attuali e da parte degli ex partner. Tuttavia è aumentata la gravità delle violenze su-
bite e le donne dichiarano più frequentemente di avere paura per la propria vita. Tra gli autori di 
queste violenze più gravi ci sono proprio i compagni delle donne, ma anche amici e parenti. Tra 
le forme di violenza perpetuate dal partner l’indagine evidenzia ad esempio un aumento, rispetto 
alla precedente rilevazione del 2006, delle violenze subìte in gravidanza (che hanno luogo 
nell’11,8% dei casi). 
«Malgrado la gravità, il 23,5% delle donne non parla con alcuno della violenza subìta dai part-
ner precedenti» (ISTAT, 2015, p.4) e quando è agita dal partner attuale questa quota aumenta al 
39,9%. Quando però decidono di confidarsi, scelgono prevalentemente amici, familiari e paren-
ti. Secondariamente si rivolgono alla giustizia e infine ricorrono a professionisti sociosanitari. 
Seppure il 3,7% dichiara di essersi rivolta a un centro antiviolenza o a un servizio per il suppor-
to delle donne e il 12,3% afferma di aver denunciato la violenza alle forze dell’ordine, esiste un 
12,8% che ha subìto, ma non sapeva dell’esistenza dei centri antiviolenza o dei servizi o sportel-
li di supporto per le vittime. Inoltre «soltanto il 35,4% delle donne che hanno subìto violenza 




trattato di qualcosa di sbagliato ma non di un reato, mentre il 19,4% considera la violenza solo 
qualcosa che è accaduto» (ISTAT, 2015, p.4). 
Nonostante questi dati siano abbastanza preoccupanti, l’Istat rileva un miglioramento rispetto 
all’indagine passata: ci sarebbe maggiore consapevolezza da parte delle donne sul fatto che que-
ste violenze costituiscano reato e conseguentemente maggiore richiesta di aiuto a servizi specia-
lizzati. A proposito degli interventi, in seguito alla segnalazione delle violenze, circa la metà 
delle intervistate esprime un giudizio negativo sulle forze dell’ordine, anche se sono comunque 
in aumento i pareri positivi di chi si ritiene “soddisfatta” e “molto soddisfatta”. 
Ancora la ricerca sottolinea un miglioramento anche per quanto riguarda le violenze psicologi-
che, con una diminuzione trasversale delle stesse in tutte le fasce di età. 
«Nel 2014 sono circa 4 milioni 400 mila le donne che dichiarano di subire o di ave-
re subìto violenza psicologica dal partner attuale, il 26,4% della popolazione fem-
minile in coppia. Se si considerano le donne che hanno subìto solo violenza psico-
logica, in cui cioè tale violenza non si accompagna a quella fisica o sessuale, la 
quota si attesta al 22,4%. La violenza psicologica è in forte calo rispetto al 2006, 
quando era al 42,3%. Diminuisce l’incidenza soprattutto di quella meno grave, ov-
vero non accompagnata a violenza fisica e sessuale (dal 35,9% al 22,4%)» (ISTAT, 
2015, p.12).  
Questo grafico riassume efficacemente il confronto fatto con la precedente indagine: 
Grafico 3 Donne che hanno subito violenza psicologica dal partner attuale per tipologia di violenza 
 




Molto più alti sono invece i livelli di violenza psicologica subìta da ex partner. Questa forma di 
violenza è più diffusa tra le donne più giovani e con titoli medio alti12. Presentano tassi più ele-
vati anche le donne che vivono al Sud o nelle Isole, le donne in cattiva salute e con limitazioni 
nel condurre le attività quotidiane. Infine le straniere presentano percentuali di violenza psicolo-
gica più elevate delle italiane.  
È interessante come l’Istat rilevi anche le conseguenze sulla vittima delle ripetute violenze da 
parte di partner (o ex). In particolare 
 «più della metà delle vittime soffre di perdita di fiducia ed autostima (52,75%) 
[…] ansia, fobia e attacchi di panico (46,8%), disperazione e sensazione di impo-
tenza (46,4%), disturbi del sonno e dell’alimentazione (46,3%), depressione 
(40,3%), nonché difficoltà a concentrarsi e perdita della memoria (24,9%), dolori 
ricorrenti nel corpo (21,8%), difficoltà nel gestire i figli (14,8%) e infine autolesio-
nismo o idee di suicidio (12,1%)» (ISTAT, 2015, p. 4). 
Infine un altro elemento messo in luce dall’indagine è la trasmissione intergenerazionale del fe-
nomeno, che vede confermata la relazione esplicita tra vittimizzazione vissuta e/o assistita da 
piccoli e comportamento violento:  «i figli che assistono alla violenza del padre nei confronti 
della madre hanno una probabilità maggiore di essere autori di violenza nei confronti delle pro-
prie compagne e le figlie di esserne vittime» (ISTAT, 2015, p. 4). Per questo l’ISTAT non solo 
ha rilevato le violenze sessuali subìte in infanzia dalle donne (che hanno coinvolto il 10,6% del-
le intervistate prima dei 16 anni), ma anche registrato l’aumento del numero di violenze dome-
stiche a cui i figli sono stati esposti13: in modo preoccupante la quota è salita al 65,2% rispetto al 
60,3% del 2006. «Nel 25% dei casi, inoltre, i figli sono stati anche coinvolti nella violenza 
(15,9% nel 2006)» (ISTAT, 2015, p. 5). 
Vi è infine un altro fenomeno strettamente legato alla violenza di genere: lo stalking, ovvero de-
gli atti persecutori reiterati nel tempo che condizionano la vita della persona al punto da farle 
cambiare abitudini. Sono 3 milioni 466 mila, le vittime di questo reato, il 16,1% delle donne. E 
di queste 1.524.800 sono state perseguitate dall’ex partner. Allarmante il dato che ben il 78% 
delle vittime non si è rivolta ad alcuno. 
 
3. La violenza di genere come fenomeno mediatico  
Anche grazie alla raccolta sistematica dei dati a opera della Casa delle donne per non subire 
violenza, i media hanno iniziato a parlare in modo consistente dell’argomento. In particolare nei 
primi anni Duemila la stampa e i giornalisti hanno dedicato attenzione ai numerosi casi di cro-
naca nera che avevano per vittima una donna, ricorrendo tuttavia a espressioni quali “uxoricidio, 
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12 Questo dato può essere dovuto non solo a una maggiore propensione a parlare del problema, ma soprat-
tutto ai diversi strumenti culturali di cui sono in possesso queste donne, che consentono loro di rilevare la 
più subdola delle forme di violenza. 




scatto d’ira, tragedia familiare, delitto passionale, raptus e follia omicida”, adducendo come 
moventi dei delitti la gelosia, lo stress, la depressione o altri presunti disagi psichici, la crisi 
economica o la perdita del lavoro da parte dell’uomo14.  Inoltre «si tracciava un profilo della 
donna che ricalcava stereotipi comuni, quasi a suggerire una complicità della donna stessa la 
quale, avendo provocato, tradito, esasperato, respinto l’uomo, si era ritrovata uccisa» (Betti, 
2013). Questo ha ingenerato nell’opinione pubblica una percezione distorta del fenomeno:  
«la violenza sulle donne - femminicidio […], era trattata come un fatto di cronaca 
isolato e sporadico, attraverso una narrazione che per rendere più “appetibile” il 
racconto andava a scavare nel “torbido”, indugiando su aspetti morbosi per interes-
sare e facendo leva su stereotipi culturali, senza dare un quadro d’insieme. Tra-
sformando anche la vittima in offender e minimizzando la gravità del reato com-
messo» (Betti, 2013). 
Per quanto la strada non si possa dire conclusa, oggi il tema della violenza sulle donne ha una 
grande importanza e visibilità mediatica, anche se con livelli diversi di approfondimento. 
D’altronde il ruolo dei media, e quello della comunicazione, nella lotta alla violenza di genere è 
riconosciuto anche nella Convenzione di Istanbul:  
« L’art.17 stabilisce che le parti hanno il dovere di incoraggiare il settore delle ICT e i me-
dia a partecipare attivamente non solo allo sviluppo di politiche nazionali, regionali e locali 
per prevenire la violenza, ma anche all’implementazione di quelle stesse politiche, nel ri-
spetto della libertà di espressione e dell’indipendenza dei media stessi. In particolare, è inte-
ressante e innovativo l’impegno degli Stati contraenti a favorire l’adozione da parte dei me-
dia di linee guida e codici di autoregolazione mirati ad evitare la riproduzione di stereotipi 
di genere e di visioni degradanti del femminile, o di immagini che associno il rapporto ses-
suale alla violenza, grazie all’adozione di codici di condotta che portino i media a trattare il 
tema della violenza sulle donne in un’ottica non sensazionalista ma gender-sensitive. Lo 
scopo di questa disposizione è di favorire il più possibile il raggiungimento dell’obiettivo di 
lungo periodo della prevenzione di tutte le forme di violenza contro le donne: la rimozione 
degli stereotipi di genere dall’immaginario collettivo si caratterizza infatti come un passo 
importante per ridurre le diseguaglianze» (CeSPI, 2013). 
In linea con questi auspici-raccomandazioni, dunque, si inseriscono le nuove o rinnovate atten-
zioni dei media per l’argomento. In questo senso Amore Criminale aveva “anticipato i tempi”, 
iniziando a raccontare storie di femicidi avvenuti in Italia già dal 2007, quando ancora il tema 
non era mediaticamente così “caldo”. Negli anni a seguire invece nuove trasmissioni hanno ar-
ricchito il palinsesto, facendo di questo tema l’oggetto principale o anche solo occasionale dei 
loro contenuti15. Il tema è stato ampiamente trattato dalle reti Rai sia attraverso prodotti di fic-
tion, come la serie Mai per amore16 (dall’omonima canzone di Gianna Nannini), sia attraverso 
documentari, come Una violenza di genere17 trasmesso da Rai Storia, sia all’interno di trasmis-
sioni di informazione e/o intrattenimento. Più inaspettato, per il discostarsi dalla programmazio-
ne solitamente maggiormente orientata allo svago, è il documentario trasmesso da Real Time in 
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14 Gius, Lalli 2014, 
http://www.laterza.it/index.php?option=com_content&view=article&id=1097&Itemid=101 
15 Per un approfondimento su Amore Criminale e le altre trasmissioni si rimanda al capitolo successivo. 
16 La serie è stata trasmessa in quattro puntate da Rai Uno nel 2012. 





occasione della Giornata internazionale contro la violenza sulle donne dello scorso 25 novem-
bre, intitolato Storie di violenza domestica18.  
La stessa varietà di linguaggi è sperimentata sul web, dove nascono produzioni come Lavoratri-
ci19, una web serie del 2014 di D.Repubblica, che racconta le storie di donne sopravvissute a 
violenze fisiche e psicologiche. O ancora spot alternativi rispetto alle tradizionali pubblicità 
progresso, come quella di Google Glass20, che rappresenta una giornata-tipo di una donna attra-
verso lo sguardo mediato dalla tecnologia Google e che termina con il maltrattamento di questa 
al suo rientro a casa, con l’intento di contrapporre il progresso tecnologico all’arretratezza cultu-
rale e civile in cui il fenomeno persiste. 
La stampa dal canto suo continua a trattare i casi di cronaca o a diffondere notizie, dati ed eventi 
relativi al tema, prestando però maggiore attenzione all’uso di termini come “femminicidio” e 
ricostruendo con più attenzione le vicende pregresse al delitto21. Ciò anche grazie al lavoro di 
sensibilizzazione di Gi.U.Li.A., la rete nazionale delle giornaliste unite libere autonome, per 
«promuovere l'uguaglianza dei generi nella società con particolare attenzione al mondo del 
giornalismo, difendere l'immagine della donna […], lottare per l'indipendenza e l'autonomia 
dell'informazione, mobilitare le donne e i media per libertà dell'informazione […]»22. 
Anche il teatro, seppur meno “influente” in termini di seguito ottenuto dal pubblico rispetto alle 
altre forme di comunicazione citate, è stato palcoscenico di un progetto sul femminicidio, scritto 
e diretto dalla conduttrice e autrice televisiva Serena Dandini e intitolato Ferite a morte23. 
Attraverso i media inoltre hanno risonanza diverse campagne, anche internazionali come One 
Billion Rising24, che ogni anno organizza anche nelle piazze italiane  flash mob con lo scopo di 
coinvolgere e sensibilizzare attraverso la danza. 
È inoltre comune che queste iniziative abbiano testimonial appartenenti al mondo dello spetta-
colo. Solo per citare alcuni nomi25, internazionali e non: l’attrice Nicole Kidman è testimonial 
per l’ONU, così come più di recente l’attrice Emma Watson; la cantante Annie Lennox; l’attrice 
Keira Knightley, testimonial di un discusso spot per l’associazione Woman's Aid; la presentatri-
ce tv Michelle Hunziker è a capo della Fondazione Doppia Difesa; la comica Luciana Littizzet-
to, ha usato il palco di Sanremo 2013 per fare un monologo contro la violenza sulle donne; Miss 
America 2015, Kira Kazantsev, ha sottolineato il suo impegno contro la violenza sulle donne 
nelle forze armate; l’attrice Anne Hathaway; l’attrice Jane Fonda; la cantante Laura Pausini; le 
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18 Il documentario è disponibile al link http://www.realtimetv.it/web/storie-di-violenza-domestica/. 
19 http://d.repubblica.it/ricerca?query=lavoratrici+storie&author= 
20Pisa (2014). L’Huffington Post. La violenza sulle donne vista attraverso i Google Glass, il video choc su 
Youtube. 
21 Ddl n. 860/2013 “Istituzione di una Commissione parlamentare sul fenomeno dei femmicidi e dei 
femminicidi”. 
22 Informazione tratta dalla pagina Facebook ufficiale GIULIA (GIornaliste Unite LIbere Autonome). 
23 http://www.feriteamorte.it/ferite-a-morte/ 
24 http://www.onebillionrising.org/ 




cantanti Madonna, Jennifer Lopez, Mary J. Blige; Beyoncè, Olivia Wilde, Gwyneth Paltrow e 
Julia Roberts coinvolte nello spot della campagna Chime for Change26. 
Dopo aver chiarito il significato e la portata dei concetti “violenza di genere” e “femminicidio”, 
nonché aver appurato la loro rilevanza mediatica, si vedrà ora nel dettaglio come il tema è tratta-






26 Chime for change founded by Gucci. Campagna globale per «promuovere l’Istruzione, la Salute e la 







1. La trasmissione  
Amore Criminale è un programma televisivo di Rai Tre,  trasmesso per la prima volta nel 2007 
in seconda serata. Presentato da Camila Raznovich sino al 2011, è stato successivamente con-
dotto dall’attrice Luisa Ranieri sino al 2013. Nello stesso anno è subentrata Barbara De Rossi, 
anche lei attrice, che tutt’ora costituisce la voce narrante delle storie. La scelta di ingaggiare due 
attrici è probabilmente legata al fatto che la trasmissione non necessita di una vera e propria 
conduzione, ma più di un accompagnamento nella narrazione. Barbara De Rossi poi, avendo 
sperimentato a  sua volta una relazione di violenza, è particolarmente interessata e sensibile al 
tema (Pastore, 2014). 
Il programma è giunto, con l’edizione andata in onda ad Aprile 2015, alla sedicesima edizione, 
mantenendo la posizione in prima serata il lunedì. Per il seguito ottenuto presso il pubblico tele-
visivo, altre precedenti edizioni (anche se non consecutivamente) sono state trasmesse in prima 
serata. 
Il format è stato ideato da tre autori: Matilde D'Errico, Maurizio Iannelli e Luciano Palmerino. 
La prima, che è anche regista del programma, in un’intervista di TvBlog racconta come l’idea di 
questa trasmissione sia nata dopo aver letto un articolo, basato su una ricerca statistica 
dell’EURES1. I dati riportati sostenevano che gli omicidi in ambito familiare erano in numero 
superiore ai morti ammazzati per criminalità organizzata, tanto da rendere l’omicidio per mano 
maschile la prima causa di morte tra le giovani donne in Italia (Bellu, 2013). La D’Errico spiega 
allora: «Così abbiamo iniziato a scrivere la trasmissione, con l’idea di costruire un progetto in 
cui si parlasse di amore e morte e capire perché l’amore si trasforma nel suo contrario» (Bellu, 
2013).  
Come si evince da questo breve resoconto dell’intervista, Amore Criminale racconta le storie 
(finora più di 200) di donne uccise da partner o ex partner, di omicidi quindi che vedono vittima 
e carnefice legati da una relazione affettiva. Dal 2010 vengono raccontate anche storie di donne 
sopravvissute a un tentativo di omicidio e che sono riuscite a uscire dalla spirale della violenza. 
Le vicende di queste sono raccontate in prima persona, mentre quelle delle vittime uccise sono 
ricostruite grazie a interviste alle loro famiglie e conoscenti, che raccontano le vite di queste 
donne e lo sviluppo della loro storia fino ad arrivare alla morte. 
Inoltre la trasmissione si avvale della collaborazione dell’Arma dei Carabinieri, della Polizia di 
Stato, nonché di magistrati e avvocati che sono stati coinvolti nella vicenda.  
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1 Probabilmente l’autrice fa riferimento a L’omicidio volontario in Italia. Rapporto EURES-ANSA 2005: 




Alla trasmissione è associata una campagna di denuncia e sensibilizzazione contro la violenza 
sulle donne, nonché, in particolare dalla penultima edizione, di sensibilizzazione alle esigenze e 
ai destini dei figli orfani delle vittime di femminicidio.  Di questo aspetto, meno conosciuto, del 
problema si è occupato il progetto europeo Switch-off (Who,Where, What. Supporting WITness 
CHildren Orphans From Femicide in Europe), terminato a dicembre 2014, che ha visto la colla-
borazione del Dipartimento di Psicologia della Seconda Università di Napoli, dell’Università 
Mykolas Romeris di Vilnius (Lituania) e la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Cipro, 
nonché dell'associazione nazionale D.i.Re Donne in rete contro la violenza. Il progetto è stato 
finanziato dal Programma Daphne dell’Unione Europea e si rivolgeva direttamente a tutti i pro-
fessionisti che affrontano aspetti del problema, anche a livello politico. Switch-off infatti si è oc-
cupato de «le esigenze dei figli delle vittime di femminicidio, analizzando i fattori di rischio e di 
protezione e sviluppando le linee guida per i professionisti, un sito web dedicato a fornire anche 
consulenza e sostegno, e raccomandazioni a livello europeo per i decisori politici che lavorano 
sul problema»2.  
Amore Criminale, per il suo impegno, ha ricevuto un riconoscimento ufficiale da parte dell'As-
sociazione Nazionale Telefono Rosa3, che dal 1990 si occupa del fenomeno della violenza: nel 
2008 questa ha infatti premiato l’autrice Matilde D’Errico. Quest’ultima, nell’ottobre dello scor-
so anno, ha pubblicato il libro L’amore criminale, frutto di una sua riflessione sul tema, «una 
sorta di diario in cui [racconta] in prima persona tutto ciò che [ha] visto e scoperto parlando di 
violenza di genere e di violenza sulle donne» (Bellu, 2014). 
Altro riconoscimento, stavolta indiretto, alla trasmissione consiste nell’esportazione del format 
di Amore Criminale in Spagna, dove il canale Telecinco trasmette Amores que Duelen, la ver-
sione spagnola appunto della docu-fiction italiana4. 
 
1.1 La struttura  
La struttura del programma ha subito qualche modifica nel corso degli anni. Qui si farà riferi-
mento comunque a quella della penultima edizione, oggetto del presente lavoro, andata in onda 
su Raitre in prima serata ogni lunedì5 dal 20 ottobre al 15 dicembre 2014 e costituita da 8 punta-
te. 
L’attuale struttura della trasmissione prevede, generalmente6, «il racconto in ogni puntata di due 
storie: una donna che si è salvata e una donna che purtroppo è stata uccisa dal suo compagno, 
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2 Informazioni tratte dal sito ufficiale del progetto Switch-off. 
3Informazione tratta dal sito ufficiale dell’Associazione Nazionale Telefono Rosa. 
4Informazione tratta dal sito ufficiale della rete televisiva spagnola.  
5 Ad eccezione del 1 dicembre. 




marito o ex», come riporta testualmente la scheda di presentazione del programma nel sito uffi-
ciale. 
La prima tipologia di storia è presentata da Veronica De Laurentiis, una novità introdotta 
nell’edizione in oggetto. Si tratta anche in questo caso di un’attrice, nota non solo per il suo la-
voro ma anche per la sua famiglia di origine: è infatti figlia del produttore cinematografico Dino 
De Laurentiis e della famosa attrice Silvana Mangano. La trasmissione aveva già ospitato e rac-
contato la storia di Veronica De Laurentiis (nella puntata del 2 giugno 2012), ma la ripropone in 
questa edizione in quanto “messaggio di speranza”, poiché lei stessa ha un passato di abusi e 
maltrattamenti, da cui è riuscita a uscire. 
In ogni puntata incontra donne che sono sopravvissute a tentati omicidi, atti di violenza, stal-
king, maltrattamenti e insieme a loro ne racconta la storia, portando le testimonianze e gli esem-
pi di come si può uscire da queste situazioni. Tale sezione del programma, intitolata La rinasci-
ta si ambienta, simbolicamente, in un luogo pubblico, uno spazio aperto e informale: un parco. 
Qui la ricostruzione delle vicende avviene principalmente attraverso il racconto delle protagoni-
ste. 
La seconda tipologia di storia invece, è preceduta dalla lettura in studio, da parte di alcuni attori 
di genere maschile, di una pagina tratta dagli atti giudiziari dei casi raccontati in puntata. Si rin-
traccia in questa scelta non solo il tentativo di restituire al pubblico una voce di uomo, quanto 
più vicina a quella dell’assassino attraverso l’interpretazione di un attore appunto, ma anche 
l’intento di coinvolgere dei volti maschili noti del mondo dello spettacolo (quali Leo Gullotta, 
Blas Roca-Rey) in una causa che per lungo tempo è stata considerata femminile. 
La seconda parte del programma prevede l’avvicendarsi di momenti in studio, con la presenza 
di Barbara De Rossi, e altri dedicati alla docufiction, con il racconto fuori campo della condut-
trice-narratrice. 
Il racconto non è lineare ma ci sono spesso anticipazioni, anche visive, di ciò che accadrà. Si al-
ternano materiali documentaristici (foto e video di famiglia, articoli apparsi sulla stampa, im-
magini di repertorio della cronaca locale, spezzoni tratti dagli atti del processo), ricostruzioni di 
fiction da parte di attori, testimonianze dirette di parenti e amici della vittima o individui che a 
qualche titolo sono stati coinvolti nella vicenda (colleghi, medici, avvocati di parte civile e di-
fensori, forze dell’ordine, magistrati). La voce narrante della conduttrice mette insieme questi 
diversi materiali-contributi, aggiungendo dei particolari, riepilogando e sottolineando i passaggi 
cruciali della storia. 
Per approfondire il tema della violenza sulle donne inoltre, sono spesso presenti in studio Geral-
dine Pagano, avvocato esperto di tutela delle donne, e, da quest’anno, Anna Costanza Baldry, 
psicologa, criminologa e docente universitario presso il Dipartimento di Psicologia della Secon-




ressa è coordinatrice. Secondo Barbara De Rossi la dottoressa Baldry, conformemente alle in-
tenzioni del programma, contribuisce a entrare  
«più a fondo nella psiche femminile […] cercando quelle ragioni per le quali molte 
donne non riescono a venir fuori subito da certe situazioni, andando quindi a son-
dare, ad approfondire quelli che sono gli aspetti psicologici della vicenda [e] tradu-
cendo in modo semplice per tutti quelle che possono essere le problematiche che si 
incontrano in queste situazioni» (Bellu, 2014b). 
Come non è casuale il setting de La Rinascita, altrettanto simbolica è la scenografia dello studio 
televisivo, che riproduce gli ambienti di una casa buia e tetra, con vetri rotti, filo spinato e una 
grossa luna luminosa. Tale ambientazione crea un’atmosfera suggestiva che accompagna il rac-
conto. Allo stesso scopo sono scelte le musiche, che spesso sostituiscono le parole della narra-
trice nei momenti decisivi della storia e creano suspense. Un esempio per tutte è la sigla del 
programma Each man kills the thing he loves, una ballata di Oscar Wilde (The Ballad of Rea-
ding Gaol) cantata da Jeanne Moreau. 
 
1.2 L’intento della trasmissione e le scelte etiche 
 
Per approfondire la mission del programma e meglio comprendere a quale genere televisivo ap-
partiene, si è scelto in questo lavoro di dar voce all’autrice-regista, la quale fornisce il suo punto 
di vista su ciò che è Amore Criminale. In un’intervista (Bellu, 2013) Matilde D’Errico spiega 
così la scelta della docufiction: «Già dall’inizio avevamo in mente di fare una docufiction, per-
ché era secondo noi la forma di linguaggio più giusta, e anche perché noi siamo pioneri di que-
sto genere televisivo, dai tempi di Residence Bastoggi». Sempre secondo l’autrice, la docufic-
tion, infatti, permette di usare la finzione per narrare il reale, di accostare testimonianze e rico-
struzioni: 
« […] che l’una [dà] forza all’altra, perché le ricostruzioni di fiction assumono un 
altro valore nel momento in cui gli metti vicino l’intervista ai testimoni del fatto, o 
le foto reali dei protagonisti o i loro filmini, così come questi aspetti documentari-
stici assumono un valore diverso nel momento in cui gli affianchi una fiction con 
degli attori. La difficoltà è quella di trovare un equilibrio tra la realtà - così come è 
accaduta - e rappresentarla, e concederti quella libertà di metterla in scena come 
meglio credi» (Bellu, 2013). 
Anche Barbara De Rossi in un’intervista (Bellu, 2014b) appoggia questa scelta e focalizza 
l’attenzione su come le ricostruzioni possano rappresentare uno specchio in cui le telespettatrici 
vittime di violenza possano rivedersi e prendere consapevolezza della loro situazione: 
«Matilde, con la sua docufiction, riesce a raccontare in maniera molto attenta e 
precisa di come emotivamente la donna cada dentro questo meccanismo distorto. 
E, nella sua intensità e crudezza, fa sì che le donne possano capire dove si può arri-
vare quando si superano certi limiti. Amore Criminale è qualcosa che deve arrivare 
alla gente, ma non tanto per farla preoccupare, quanto per far capire quanto sia pe-




Nel portare avanti la causa, la trasmissione sceglie le storie e presta attenzione ai modi con cui 
raccontarle. Uno dei criteri usati nella scelta delle vicende da narrare è quello di rappresentare 
tutti gli ambienti sociali, culturali e geografici per dimostrare che il fenomeno della violenza 
sulle donne è trasversale a tutti i contesti7. Altrettanto importante è che ci sia già stato un pro-
cesso in capo all’uomo in questione e una condanna a suo carico, come spiega Matilde 
D’Errico:  
«[…] va detto che noi non raccontiamo storie accadute il giorno prima, sono tutte 
storie che hanno almeno il primo grado di giudizio chiuso, da una parte perché 
non ci sembra il caso di piombare nella vita di queste famiglie che hanno appena 
subito una tragedia di questo tipo, poi perché non siamo una trasmissione di cro-
naca nera [corsivo mio] in cui dare al telespettatore delle ipotesi, delle notizie, e 
così via. Lo scopo della trasmissione è quello di mostrare le tappe psicologiche e 
narrative dalle quali si capisce come un rapporto di coppia scivoli verso la violen-
za e l’omicidio» (Bellu, 2014b). 
 
Altri criteri tecnici ed etici del lavoro svolto da Amore Criminale risiedono nel preliminare e 
approfondito studio degli atti giudiziari relativi alle storie raccontate, per poter restituire una 
narrazione attinente alla realtà, nonché nella modalità di conduzione delle interviste: «[…] le 
nostre non sono interviste giornalistiche [corsivo mio], non c’è nulla da svelare, sono fatte in 
chiave narrativa, sono il coro della tragedia», dice la D’Errico.  
Un altro elemento importante è il pieno consenso delle famiglie delle vittime, in quanto Amore 
Criminale  
« […] non è un programma di cronaca nera dove in fiction racconti il fatto e basta. 
Ci sono le interviste ai familiari che hanno una grande importanza affettiva. [I pa-
renti] comprendono che lo stile della puntata è di un certo tipo, che la nostra è una 
vera e propria trasmissione di servizio pubblico, e quindi ha un’utilità sociale mol-
to forte. Per loro è molto importante, anche perché è un po’ come riportargli in vita 
la figlia, la sorella, la mamma in quei giorni […]» (Bellu, 2013). 
 
Sempre nel rispetto dei familiari l’autrice sostiene di costruire le storie, spiegando e raccontando 
le sue scelte narrative a questi, di modo che non si ritrovino a subire la puntata. Per lo stesso 
motivo, si evita di fornire tutti i dettagli che si trovano negli atti giudiziari e che magari i parenti 
stessi non conoscono. Gli aspetti più morbosi, che garantirebbero ascolti sicuri per via della cu-
riosità del pubblico televisivo, vengono tralasciati proprio per non tradire la fiducia che le fami-
glie accordano al programma, perché «Amore criminale non è una trasmissione di inchiesta 
giornalistica e non vuole esserlo [corsivo mio]» (Bellu, 2013). 
 
Dalla parole dell’autrice emerge una precisa mission di servizio pubblico, coerente con il genere 
adottato. Infatti secondo Bernajean Porter8, esperta nel settore dello storytelling digitale: 
«[…] il docu-drama9 gioca generalmente un importante ruolo sociale o politico di 
informazione ed educazione della sua audience in riferimento a problemi o que-
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8 http://digitales.us/resources/documentary-and-docudrama.! 




stioni che sono ritenute importanti. I messaggi e le esperienze descritte nei docu-
drama influenzano il pensiero e le credenze della gente circa i problemi [trattati]».  
 
Si rintraccia anche una certa coerenza con la storia della rete Rai, la quale nel primo ventennio 
di attività (dal 1954 sino alla seconda metà degli anni Settanta), quando ancora lavorava in re-
gime di monopolio, si dichiarava ispirata da principi di azione pedagogica. La televisione era 
concepita infatti «in modo preminente come strumento di educazione e di elevazione culturale 
della popolazione. Questo progetto pedagogico trova, proprio nel settore della fiction, una delle 
sue più organiche forme di attuazione» (Buonanno, 2007, p. 16), attraverso la produzione di 
sceneggiati, «a tutt’oggi l’unico genere nazionale di fiction in senso forte che la televisione ita-
liana abbia prodotto» (Buonanno, 2007, p. 17). Nonostante l’ingresso nel panorama televisivo di 
altre reti (prime tra tutte quelle della Fininvest negli anni Ottanta) abbia introdotto logiche di 
mercato, l’intento pedagogico sembra non essersi completamente perso. 
Tuttavia le intenzioni del programma di dare un messaggio e suggerire una lettura preferita del 
testo, incontrano dei limiti nelle argomentazioni presenti in letteratura della ricerca sociale e 
psicosociale, sulla capacità dello spettatore di dare una sua personale interpretazione a quanto 
vede. Ciò implica la possibilità di letture divergenti o antagoniste rispetto alle intenzioni 
dell’autore e il rischio, quindi, che il senso del messaggio venga stravolto o rovesciato10.  
L’esito del processo di decodifica e attribuzione di significati è influenzato infatti da diversi fat-
tori, quali una più o meno consapevole scelta di valori, la biografia individuale, i vissuti, le co-
noscenze e la cultura (nazionale, di classe, di genere ad esempio), il sistema di relazioni e appar-
tenenze in cui il soggetto è inserito. Una volta individuati dei significati, questi vengono assimi-
lati e adattati alle esigenze e ai contesti di vita. Questo processo di rielaborazione è però in-
fluenzato dal fatto che il momento della fruizione del contenuto sia condiviso o meno, e che sia 
seguito oppure no da una rielaborazione discorsiva con altri (amici, parenti, colleghi, telespetta-
tori attraverso i social network). Assumono un peso importante poi i livelli di attenzione o di-
strazione al momento di esposizione al contenuto, il grado di continuità o di occasionalità 
dell’esposizione stessa, nonché la competenza nel riconoscere e comprendere generi e linguaggi 





10 Si veda, ad esempio, il link http://www.stateofmind.it/2014/12/femminicidio-amore-criminale-rai3/, di 
cui si parlerà anche nel prossimo capitolo, quale uno degli URL più inseriti nei tweet. Per ora ci si limita 
ad anticipare che rinvia proprio a una pagina in cui è riportato un dibattito nato dalle osservazioni di una 





2. Il genere 
Alla luce di quanto detto sinora, si ritiene utile approfondire il linguaggio televisivo scelto dalla 
trasmissione. Il programma si auto-definisce una docufiction11. La docufiction nasce dalle docu-
soap inglesi, un tipo di programma nato appunto in Inghilterra più di trent’anni fa, appartenente 
al genere “documentario”, di cui rinnova largamente il linguaggio. Una delle  caratteristiche 
principali della docusoap è il racconto organizzato in più episodi, di lunga serialità. In Inghilter-
ra questo genere  ha una presenza importante nella programmazione televisiva: spesso è tra-
smesso in prime time e gode generalmente di grande successo (D’Errico, 2005b). 
Definire esattamente cosa sia una docufiction non è semplice, perché si tratta appunto di un lin-
guaggio frutto dell’ibridazione tra due generi, come spiega in questa definizione l’Enciclopedia 
Treccani12:  
«espressione nata dalla fusione tra fiction e documentario. La definizione di questo 
connubio è mutevole da Paese e Paese, e sebbene queste forme miste siano nate al 
cinema hanno la loro larga diffusione in TV a partire dagli anni Ottanta del secolo 
scorso. In Italia, una prima definizione vede la docu-fiction mescolare la vena do-
cumentaristica (per es. riprese in set reali) a una ricostruzione che fa uso di attori 
non professionisti che rivivono, raccontano, mettono in scena la loro vita, di solito 
in contesti ai margini (I racconti di Quarto Oggiaro, Residence Bastoggi; per tali 
prodotti si usa talvolta anche il termine real movie)». 
Il primo tentativo italiano di docufiction è stato Diario di un maestro, una serie/documentario 
realizzata per la Rai negli anni Settanta da Vittorio De Seta (D’Errico 2005b).  
Matilde D’Errico e Maurizio Iannelli, due degli autori di Amore criminale, sono considerati 
pionieri del genere, come si evince anche da quanto riportato poco sopra, per aver realizzato, 
insieme a Claudio Canepari,  Residence Bastoggi: una docufiction per RaiTre, appartenente alla 
serie Il mestiere di vivere,  trasmessa in otto puntate nel 2003 e incentrata sulla vita reale di uno 
dei quartieri più poveri e malfamati di Roma.  
D’Errico (2005a, p.11) spiega come attraverso questa produzione, sia stato sperimentato il lin-
guaggio seriale rispetto al documentario. La stessa scelta del nome “docufiction” serve a diffe-
renziare il prodotto dalle docusoap inglesi: 
«sia in fase di ripresa che di montaggio è centrale l’attenzione all’intreccio narrati-
vo ed è presente in tutte le puntate una forte struttura drammaturgica che, al contra-
rio, nel prodotto inglese è molto marginale. […] Nelle nostre docufiction […] po-
niamo molta attenzione alla selezione dei protagonisti proprio in base al loro po-
tenziale narrativo […] perché il lavoro che ci prepariamo a fare sulla realtà non è di 
semplice documentazione ma di racconto».  
A Residence Bastoggi sono seguite altre docufiction (solo un anno dopo infatti vengono tra-
smesse: Hotel Helvetia, Una vita da ladri e Rebibbia G8), ma la stessa autrice differenzia tra 
quelle che assumono la struttura delle serie e quelle che assumono la struttura dei serial. Le 
prime sono costituite da segmenti totalmente o parzialmente autonomi, come Amore Criminale 
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appunto; i serial invece sono composti da segmenti concatenati, come Residence Bastoggi 
(D’Errico, 2005b).  
Ancora dalle parole dell’autrice, risaliamo agli elementi chiave della docufiction: l’attenzione 
verso situazioni quotidiane e personaggi ordinari; il ricorso a tecniche, elementi espressivi e 
drammatizzanti tipici della fiction; l’adozione di una struttura seriale atta a fidelizzare il pubbli-
co. La contaminazione tra documentario e fiction avviene sia a livello di ripresa che di montag-
gio e ciò consente di narrare il reale, ma anche di reinterpretarlo e a volte ricostruirlo. A livello 
di ripresa, la docufiction è girata in presa diretta (come un documentario) ma il racconto è poi 
organizzato sulla base di una sceneggiatura scritta secondo i canoni di una struttura seriale, tesa 
a fidelizzare il pubblico (e in ciò si ritrova la fiction). Tale scrittura avviene contemporaneamen-
te alla fase di ripresa proprio per contaminare i due stili (D’Errico, 2005a). 
Altra caratteristica importante messa in luce dall’autrice è la voce fuori campo, con la funzione 
di collante fra le varie vicende e di aggiunta di elementi di racconto, quali commenti e spiega-
zioni, poiché non si tratta mai di pura descrizione dei fatti. Il documentario stesso presuppone 
un forte atto interpretativo della realtà ed è proprio l’interpretazione dell’autore a orientare la 
costruzione della storia. Anche l’uso delle interviste ai protagonisti, che si alternano ai momenti 
di azione, va verso questa direzione (D’Errico, 2005b). 
L’Enciclopedia Treccani13 così continua la sua definizione di docufiction, spiegando che con 
questo termine si intende anche una: 
«[…] ricostruzione di fatti realmente accaduti, d’attualità o storici, attraverso una 
stretta fedeltà agli eventi ma con uso di attori professionisti. Può essere una rico-
struzione che correda altri programmi, magari talk show (si pensi alla messa in 
scena di verbali di interrogatori e intercettazioni […]), people show (ricostruzione 
del passato della gente comune protagonista della puntata), programmi di infotain-
ment (ricostruzioni di eventi delittuosi in Blunotte). La ricostruzione può essere 
predominante o addirittura la totalità del filmato […]. Tali ricostruzioni possono 
anche essere intervallate, talvolta senza cesura, da materiale originale, generando 
così una forte ambiguità». 
Questa seconda connotazione è quella che meglio si adatta ad Amore Criminale e coincide con 
quello che Aldo Grasso (Grasso, 2004 citato in D’Errico, 2005a) definisce docudrama:  
«termine risultante dalla contrazione di documentary-drama, che designa uno sce-
neggiato o un film ispirato a fatti realmente accaduti, in cui anche i personaggi 
mantengono le loro reali identità. Il modello cinematografico che l’ha ispirato è il 
film di Jhon Ford L’uomo che uccise Liberty Valance (1962)». 
 
Altrove14 viene proposta questa definizione, che riconcilia le due definizioni: 
 
«[…] docu-drama è di norma una ricostruzione romanzata e drammatizzata basata 
su avvenimenti in forma di documentario, in un momento successivo agli eventi 
reali che rappresenta. Il docu-drama è spesso confuso con la docu-fiction quando il 
termine “drama” è considerato intercambiabile con “fiction” […]. Generalmente 
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comunque, il docu-drama si riferisce a telefilm o altre ricostruzioni televisive che 
drammatizzano certi eventi, spesso ricorrendo ad attori». 
 
I due termini sembrano quindi essere generalmente utilizzati in modo intercambiabile15, anche 
se da quest’ultima definizione proposta emergono delle differenze. Quelle principali consistono 
nel fatto che la docufiction riprende in real time gli avvenimenti, quando questi accadono, e in 
essi i personaggi rivestono il ruolo che hanno nella vita reale16. Queste caratteristiche sono pre-
senti nella già più volte citata docufiction Residence Bastoggi. Mentre il docudrama «mette in 
scena fatti reali già accaduti» (D’Errico, 2005b, p.14), come nel caso di Amore Criminale ap-
punto. 
Infine, un altro modo per spiegare questo genere è distinguerlo da ciò con cui spesso viene con-
fuso: i reality e la real tv. Il reality show, nato in America nella prima metà degli anni Novanta, 
mette al centro della scena televisiva persone comuni che vivono situazioni ricreate dalla televi-
sione. Tra i primi esempi in Italia si ricorda Stranamore, anche se il termine è maggiormente as-
sociato a programmi di seconda generazione come Grande Fratello e L’isola dei famosi. Il rea-
lity show viene definito da Aldo Grasso (Grasso, 2004 citato in D’Errico, 2005a, p.14) come un 
«programma basato su situazioni reali che coinvolgono persone comuni, presentate in un conte-
sto narrativo (e quindi strutturate in storie), che si avvale solitamente di contributi filmati, siano 
essi collegamenti in diretta o contributi chiusi pre-registrati». Mentre il reality «mette le persone 
in una condizione artificiale e ne determina gli eventi [dunque] la docufiction racconta vicende 
reali nel loro naturale accadimento» (D’Errico, 2005b, p. 15). 
Rispetto alla real tv la docufiction si differenzia perché quest’ultima «poggia su 
un’interpretazione narrativa della realtà e su una prescrittura da parte degli autori che avviene 
già durante la fase di ripresa» (D’Errico, 2005b, p.15), laddove invece la real tv struttura i pro-
grammi in modo da dare una «rappresentazione trasparente della realtà del mondo [e tende] a 
sottolineare la natura di filtro asettico della televisione» (D’Errico, 2005b, p.15). 
 
 
3. Il contesto mediale  
 
Questo genere si inserisce in un contesto mediale in cui la commistione tra informazione, fin-
zione e intrattenimento è diffusa e consolidata. In Rai questo avviene nel passaggio dal regime 
monopolistico a quello concorrenziale. A causa dell’entrata in scena delle emittenti private, in-
fatti, all’interesse pedagogico si sostituisce o si affianca quantomeno quello commerciale, com-
portando un adattamento dei contenuti televisivi alle nuove logiche di mercato. Il venire meno 
della distinzione tra le tre macro categorie di informazioni, intrattenimento e finzione risale 
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dunque agli anni Ottanta, quando hanno preso vita forme di ibridazione che tutt’ora caratteriz-
zano la televisione moderna (D’Errico, 2005b). Portobello, ad esempio, condotto da Enzo Tor-
tora e trasmesso da Rai Due tra il 1977 e il 1983 «è un programma che, da solo, contiene, in nu-
ce, un intero palinsesto. La cosiddetta Tv verità, molti dei programmi di successo che nel corso 
dei decenni successivi si sono affermati in televisione, sono nati da costole della trasmissione di 
Tortora»17. Negli anni a seguire infatti, sotto la direzione di Angelo Guglielmini (1987-1994), 
Rai Tre crea «la cosiddetta tv-verità [il corsivo è dell’autore]: cioè tutte quelle trasmissioni ca-
ratterizzate da un rapporto diretto con la realtà. Ricerche di persone scomparse, processi televi-
sivi, indagini su casi non risolti. Ricordiamo titoli come Telefono Giallo, Chi l’ha visto e Un 
giorno in pretura. […] In queste trasmissioni si compie la grande liturgia della ricerca della veri-
tà» (D’Errico, 2005b, p. 14). Questo tipo di trasmissioni ha attinto dalla vita reale delle persone 
comuni e da allora sempre più programmi televisivi hanno fatto lo stesso, riuscendo al contem-
po a rispondere all’esigenza di mostrare qualcosa di straordinario e di rispecchiare il quotidiano 
per avvicinare e coinvolgere maggiormente il pubblico (Santangelo, 2008). 
Storie comuni ma anche straordinarie sono spesso quelle riportate dalla cronaca. Già negli anni 
Novanta è stato rilevato un rapporto di contaminazione tra fiction televisiva e attualità giornali-
stica tale per cui si è parlato di “fiction d’attualità”. Alla base vi è la tendenza della fiction a 
ispirarsi sempre più all’attualità nelle sue storie, mentre si riconosce nel giornalismo la propen-
sione a usare tecniche della narrazione “calde ed emotive” (Buonanno, 1992). Si è assistito in-
fatti anche in Italia (ma non esclusivamente qui), a una trasformazione del giornalismo, televisi-
vo ma non solo, che privilegia un «uso più soft e ricreativo delle notizie […], sempre più legate 
alla soddisfazione di piaceri individuali, piuttosto che al dovere morale e intellettuale di infor-
marsi per conoscere la realtà» (Rizzuto, 2013, p.141).  
La mescolanza di fatti (fact) e finzione (fiction), da cui il termine faction (Buonanno M., 1999) e 
ancora di informazione (information) e intrattenimento (entertainment), da cui quello di info-
taintment, ha contribuito ad affermare il successo del giornalismo-spettacolo. Per infotaintment 
in realtà si intende un macro-genere ibrido nel quale confluiscono diversi programmi: da quelli 
di servizio pubblico, ai talk show ai magazine informativi. Alla base di questo cambiamento nel 
modo di fare informazione vi sono processi quali la dissoluzione della dicotomia tradizionale tra 
pubblico e privato, la vetrinizzazione sociale e la pervasiva alluvione comunicazionale di cui 
siamo referenti (Rizzuto 2013), fenomeni questi in cui hanno avuto un ruolo importante anche i 
nuovi media. Questi infatti non rappresentano oggigiorno semplici mezzi tecnologici che sup-
portano i messaggi, ma luoghi virtuali di sperimentazione, relazione, conoscenza e attribuzione 
di senso: sono fonte di esperienze second hand, cioè appunto mediate. I media «sono centrali 
per la nostra vita quotidiana, in quanto dimensioni sociali, culturali, politiche ed economiche del 
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mondo contemporaneo e in quanto elementi che contribuiscono alla nostra capacità variabile di 
dar senso al mondo, di costruire e condividere i suoi significati» (Silverstone, 2002, p.19). 
Le potenzialità dei media odierni hanno consentito una moltiplicazione dei luoghi e dello scam-
bio di informazioni, con un conseguente ampliamento dello spazio sociale rappresentato: sem-
pre più eventi sono conoscibili e sempre più soggetti sono visibili e vogliono avere visibilità. Un 
esempio televisivo di ciò sono i reality show, ma anche tutti quei programmi che si costruiscono 
sulle storie delle persone comuni e le rendono “spettacolari” (si vedano le trasmissioni cui si fa-
ceva riferimento poco sopra, ma anche quelle di più recente creazione come “Sconosciuti-La 
nostra personale ricerca della felicità” di Rai Tre). Ma ancora più semplicemente il web e i so-
cial network, dove sempre più individui sono disposti a rendere pubblica la loro vita. Da qui la 
vetrina come metafora di messa in scena spettacolare di eventi e persone, che ha contribuito alla 
nascita della «passione voyeuristica che contraddistingue l’odierna cultura occidentale, in cui 
prevalgono forme di comunicazione imperniate sul linguaggio visivo» (Rizzuto, 2013, p. 137).  
La diffusione dei nuovi mezzi di comunicazione, accessibili a un maggior numero di persone 
grazie a costi relativamente inferiori rispetto al passato e alla migliore usabilità, ha reso possibi-
le avere accesso a più fonti da cui ottenere informazioni ma anche di diventare gli utenti comuni 
stessi fonti (basti pensare alle nuove tendenze giornalistiche legate ai blog) o notizie. 
Tutto ciò espone gli individui a un “bombardamento” di informazioni che è difficile metaboliz-
zare attraverso  risorse cognitive, insufficienti a elaborare una quantità tale di elementi (che per 
di più viaggiano velocemente) se non in modo parziale, frammentato e richiedendo un continuo 
aggiornamento. «La conseguenza più significativa di tale sovraccarico simbolico è che il flusso 
di informazioni viene interpretato e vissuto soprattutto emozionalmente, vale a dire sempre più 
sulla base del gusto soggettivo e immediato e non sull’approfondimento logico e razionale» 
(Rizzuto, 2013, p.137). Prevale dunque una sensibilità estetica e un forte coinvolgimento emoti-
vo, terreno fertile affinché 
«vengono privilegiati i dibattiti su temi sociali “allarmanti”, come la cronaca nera, 
insistendo sulla dimensione del coinvolgimento emotivo, le news non mirano a fo-
tografare la realtà ma la raccontano secondo modalità di ricostruzione drammatiz-
zanti. […] Viene adottata una retorica patemica e si offusca la separazione tradi-
zionale tra fact e fiction» (Rizzuto, 2013, p. 135). 
Insieme al giornalismo infatti, è cambiata anche la stessa cronaca nera, vedendo  
«l’attenzione dei discorsi [spostarsi] dai fatti alle persone trasformandole a poco a 
poco in veri protagonisti dell’agone mediatico, soprattutto televisivo, e facendo 
emergere un complicato fascio di connotazioni dove le distinzioni tradizionali ten-
dono a sfumare: si enfatizzano sempre più il vissuto individuale, il concetto di de-
vianza, la differenza di genere» (Sorrentino, 2013, p. 111). 
Questo ha favorito la nascita della cosiddetta tv del dolore, che per fare audience predilige con-
tenuti che suscitino forti emozioni nel pubblico e ha la tendenza a fare dei sentimenti delle per-




Il giornalismo si è fatto sempre più indiscreto e indaga tra i protagonisti delle vicende, nelle loro 
vite private e sensazioni. Gli articoli e i servizi attingono allora da tutte le fonti possibili (fami-
liari, amici, conoscenti della vittima ma anche del presunto colpevole, chiamati a manifestare le 
loro emozioni pubblicamente e spesso direttamente dai social network, dove spontaneamente le 
persone si raccontano ed esprimono) per arricchire il fatto di informazioni relative al passato 
degli individui coinvolti, per tracciarne un profilo, per ricostruirne le storia personale, rimarcan-
do alcune caratteristiche, e non altre, così da poter categorizzare quell’evento in un “sottogene-
re”: madri che uccidono i figli, uomini che uccidono le loro donne, e così via. In questo modo si 
standardizzano le situazioni e si consente al pubblico di sapere cosa aspettarsi da quel racconto, 
più o meno come succede quando si sceglie di leggere un giallo o vedere un thriller. 
Oltre a questo, i fatti di cronaca vengono spesso sviscerati nei più macabri dettagli, nonché con 
ipotesi e indiscrezioni sugli eventi giudiziari. In alcuni casi i programmi televisivi ricorrono alla 
docu-fiction o al docu-drama, sviluppandosi «intorno alla lettura-narrazione, da parte di attori, 
di brani (integrali o parziali) di intercettazione telefonica/ambientale o del contenuto degli inter-
rogatori resi dinanzi all’autorità giudiziaria, dando vita così ad un vero e proprio surrogato del 
processo» (Marino, 2011, p. 66). 
Questa tendenza a dar luogo a quelli che sono detti “processi mediatici”, da un lato si fonda su 
un concetto importante in democrazia qual è quello di “libera informazione sul processo”, che 
ha la funzione di controllo da parte della pubblica opinione sull’esercizio del potere giudiziario 
e di valutazione della correttezza del processo. D’altra parte però si assiste spesso a 
un’estensione dell’interpretazione di questo concetto che si traduce più che altro nella tendenza 
dei media a soddisfare il desiderio dell’opinione pubblica nella sua curiosità e nel suo interesse 
a conoscere il fenomeno criminale e i suoi autori (Marino, 2011). Ma si sbaglia nel considerare 
«la rappresentazione mediatica del processo un fenomeno nuovo, la conseguenza 
dell’era tecnologica dominata dalla televisione e da internet. In verità […] la 
pubblicità mediata del processo, quella, per intendersi, che porta a conoscenza di 
un numero indeterminato di persone lo svolgimento dell’accadimento giudiziario 
attraverso mezzi di comunicazione di massa, è sempre esistita avendo solo mutato, 
con il trascorrere del tempo, le modalità e il mezzo con cui la collettività viene 
informata di ciò che accade nelle aule giudiziarie. Si è passati dall’epoca dei 
cantastorie a quella delle dirette televisive o radiofoniche, passando attraverso età 
di urlatori, di manoscritti, di testi a stampa e di rappresentazioni teatrali» (Marino, 
2011, pp. 56, 57) 
  
Che non si tratti di un fenomeno nuovo è confermato dal fatto che nella storia si è già rilevata 
una certa  componente di teatralità, di spettacolo  nel celebrare i processi e nell’eseguire le pene. 
L’amministrazione della giustizia dunque ha sempre avuto a che fare con dei rituali pubblici, in 
alcuni casi imposti dall’alto, ma più spesso richiesti dal bisogno popolare di assistere a 
condanne e punizioni esemplari (Marino, 2011). 
Oggi però i media sono effettivamente eccessivamente concentrati sulle informazioni di cronaca 




gestivo questo genere di notizie, la cui diffusione va ben oltre i telegiornali per approdare fino ai 
talk show in fascia pomeridiana. Come sottolinea Gili (2005, p. 171) infatti «[…] la violenza 
appare disseminata in tutti i generi e i tipi di programma - dall’informazione alla fiction, dai talk 
show alle pubblicità commerciali - e continua ad essere trasmessa con successo». Questo ha tut-
tavia una portata violenta: sia nel senso che i contenuti, visivi o meno, sono effettivamente una 
rappresentazione della violenza, sia con riferimento all’impatto decisamente forte che questo ha 
sui telespettatori. In questo senso è ancora molto attuale il pensiero di Losito (1994), che si in-
terroga sui possibili effetti negativi sul pubblico di una così vasta rappresentazione mediatica di 
comportamenti antisociali. 
 
3.1 La violenza nei media 
Da dove nasce il bisogno di assistere alla rappresentazione della violenza? Perché 
quest’interesse verso il macabro, il crimine? Ancora più sinteticamente: perché c’è violenza nei 
media? Anzitutto  
«la rappresentazione della violenza non emerge con la televisione e i media audio-
visivi, ma ha una lunghissima storia. È presente nella pittura e nella letteratura, nel 
teatro e nello sport da molti secoli […]. In tempi molto più recenti, anche i reso-
conti giornalistici del XIX secolo spesso indugiavano sui particolari più crudi e 
raccapriccianti di omicidi, esecuzioni, disastri causati dall’azione dell’uomo o della 
natura» (Gili, 2005, p. 170). 
Secondariamente bisogna capire le ragioni della domanda e dell’offerta di prodotti violenti. Da 
una parte 
 «chi produce o trasmette contenuti violenti lo fa per precise finalità. Alcune sono 
esplicitamente dichiarate e difese: riguardano la libertà e la “verità” 
dell’informazione, le esigenze irrinunciabili dell’opera artistica, l’apertura degli 
orizzonti mentali e culturali del pubblico. Altre sono latenti e si riferiscono ai moti-
vi sottintesi dei media (e di coloro che vi operano), quali il successo commerciale o 
la conquista dell’audience oppure ragioni di natura ideologica o politica» (Gili, 
2005, p.171). 
Dall’altra abbiamo le motivazioni del pubblico invece. Gli studi riconducibili all’approccio de-
gli “usi e gratificazioni” hanno messo in luce come i mass media e i loro contenuti assolvano  
«per gli individui un ampio spettro di bisogni e funzioni: bisogni cognitivi e di ac-
quisizione delle informazioni utili al controllo dell’ambiente; bisogni affettivi ed 
estetici, di riconoscimento e rafforzamento dei propri sentimenti e stati emotivi; bi-
sogni integrativi a livello della personalità, di consapevolezza dell’io e della pro-
pria identità; bisogni integrativi a livello sociale, di riconoscimento sociale e raf-
forzamento delle relazioni interpersonali e di gruppo; bisogni di evasione e di al-
lentamento delle tensioni»  (Gili, 2005, p. 171). 
In particolare, con riferimento ai programmi violenti, i motivi di attrazione possono essere con-
sapevoli o meno, e addirittura alcuni possono essere negati. Il piacere può legarsi a una espe-
rienza di rilassamento o, al contrario e più frequentemente, all’eccitazione, da cui la ricerca di 




Altro motivo di attrazione è il conflitto, che porta lo spettatore a partecipare indirettamente 
schierandosi e coinvolgendosi emotivamente, provando identificazione o empatia con una delle 
due parti. Tale coinvolgimento emotivo può essere forte anche laddove vi siano storie in cui il 
protagonista è perseguitato: si assiste a una specie di legame masochistico dello spettatore con il 
protagonista, che comporta un coinvolgimento nella sofferenza, nella sconfitta. Se infine la sto-
ria ha un esito positivo, scaturisce in chi guarda un senso di sollievo che è proporzionale ai 
drammi subiti. 
Guardare contenuti violenti può avere anche una funzione sociale di dimostrazione di sangue 
freddo e autocontrollo. Per questo motivo gli adolescenti e i giovani maschi costituiscono il 
principale segmento di pubblico di fiction e film violenti, in quanto da questi ci si aspetta una 
dimostrazione di autocontrollo e dominio della paura. Quest’autocontrollo e questa impassibilità 
non è richiesta alle ragazze. Tuttavia la differenziazione tra i modelli di intrattenimento maschili 
e femminili appare però oggi meno marcata, e tra le ragazze e le donne si affermano preferenze, 
gusti e modelli di esposizione tradizionalmente maschili, anche sulla base di motivazioni  tal-
volta diverse18. 
Sempre negli adolescenti, in particolar modo ma non esclusivamente, si riscontra la ricerca del 
piacere del proibito e della ribellione, e la visione di contenuti violenti rappresenta una sorta di 
“evasione controllata”. 
Altri individui, apprensivi, con un forte timore circa la criminalità e le condizioni di sicurezza 
della vita quotidiana sentono il bisogno di rassicurazione contro la violenza reale e la ricercano 
nei generi che convenzionalmente garantiscono il trionfo della giustizia, come crime e detective 
story. 
È inoltre possibile ricavare piacere anche dal racconto e dalle immagini di eventi tragici che 
comportano una reale violenza e sofferenza delle vittime, senza che necessariamente questo pia-
cere si associ a individui malati, con gravi disturbi di personalità per esempio. È comune infatti 
provare curiosità e desiderio di scoprire in profondità il male e la perversione presenti nella na-
tura umana, che allo stesso tempo ci inquietano e ci affascinano. 
C’è anche un piacere nel condividere la tristezza e la pena, nel partecipare emotivamente della 
disgrazia altrui. In assenza di un legame reale non si può parlare di vera “com-passione”, 
l’identificazione emozionale consentita dai media oscilla piuttosto tra il senso di impotenza e il 
bisogno di auto-assoluzione per non sentirsi in qualche modo complici e scivola quindi facil-
mente in una specie di contemplazione e celebrazione della sensibilità, della capacità di com-
mozione. 
Infine un motivo per guardare contenuti drammatici e violenti, difficilmente accettabile, è legato 
alla soddisfazione per il proprio stato: vedere che “c’è chi sta peggio di me” ha una funzione 
consolatoria rispetto alle nostre condizioni di vita e ci rassicura (Gili 2005). 
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3.2 Altre trasmissioni sul tema 
 
Questo ventaglio di motivazioni è utile per fare delle ipotesi e capire il successo di Amore Cri-
minale, nonché comprendere il dilagare nella televisione italiana di programmi di natura mista 
in cui, tuttavia, i contenuti di violenza sotto forma di fiction, intrattenimento, ma anche infor-
mazione, sono preponderanti. Si veda ad esempio  la rassegna di trasmissioni televisive che da 
Telefono giallo in poi hanno affrontato i crimini e cercato a modo loro di indagare sulla verità: 
Storie maledette, Un giorno in pretura, Chi l’ha visto, Porta a Porta, Quarto grado, L’altra me-
tà del crimine, Blu notte, Linea Gialla, e così via. Altrettanto si è fatto nei vari talk show, anche 
pomeridiani: Pomeriggio Cinque, L’Arena, ecc. Questi programmi spesso condividono con 
Amore criminale, oltre il tema della cronaca nera, e più specificamente la trattazione di casi di 
violenza sulle donne, le ricostruzioni dei fatti accaduti attraverso materiale documentaristico, 
attori professionisti, partecipazione di esperti, interviste ai familiari.  
Vi è poi un certo numero di programmi che, ancora più precisamente, si avvicinano al tema del-
la violenza e delle donne. Questi, pur adottando scelte narrative per alcuni aspetti  differenti, 
sembrano ispirarsi proprio ad Amore Criminale, rispetto al quale sono di più recente produzio-
ne. 
La7, dal 2013, propone Donne, Vittime e Carnefici che racconta le storie di omicidi, anche cele-
bri19, commessi per svariate ragioni e che hanno come comune denominatore una protagonista 
donna, che sia vittima o autrice del reato. Il programma è condotto dalla giornalista Francesca 
Fanuele con l'ausilio di una psicologa clinica e criminologa, un avvocato penalista e un esperto 
in scienze forensi. Il racconto è arricchito dalle docufiction, con cui si ripercorrono i passaggi 
fondamentali degli omicidi e dalle testimonianze di chi, a vario titolo, è stato coinvolto nel caso. 
«L'analisi del delitto dal punto di vista investigativo, i risvolti psicologici e gli approfondimenti 
sugli aspetti legali del crimine sono gli elementi chiave del […] programma di La7d» (Rossi, 
2013). 
RealTime, già dal 2009 trasmette Donne mortali, condotto dalla nota criminologa Roberta 
Bruzzone, la quale analizza i delitti compiuti da persone di sesso femminile attingendo dai fatti 
di cronaca e indagando i meccanismi psicologici che spingono all’omicidio. Movente ricorrente 
è l’essere stata precedentemente vittima, di stalking per esempio (Sanna, 2010). Nonostante gli 
omicidi commessi da donne siano statisticamente nettamente inferiori a quelli commessi da uo-
mini, questa trasmissione ribalta il più rappresentato ruolo femminile di vittima, o gli affianca 
comunque quello di offender. 
Ancora del 2013 è Donne: il volto della violenza, adattamento italiano di Facing Trauma, una 
trasmissione che affronta il tema della violenza sulle donne attraverso i segni che questa lascia 
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sul loro corpo e in particolare concentrandosi sul momento in cui queste ricorrono alla chirurgia 
estetica per cancellarli. Tuttavia non sempre le storie parlano di violenza di genere, trattandosi 
talvolta di incidenti. Elemento comune alle puntate è la presenza del dottor Andrew Jacono, chi-
rurgo plastico di fama mondiale, e il suo gruppo di lavoro composto da una psichiatra clinica e 
un life coach, che insieme seguono le pazienti nel loro percorso di guarigione fisica ma anche 
nel ristabilire un equilibrio psichico dopo il trauma (Iovane, 2013). 
Più affine ad Amore Criminale, per tema e genere, sembra essere il più recente Crimini del cuo-
re, trasmesso dal 2014, che racconta «il lato ossessivo e più oscuro dell’amore, analizzando le 
passioni e le ossessioni malate che hanno alimentato alcuni dei più insensati, ma sicuramente 
non privi di emozioni, reati passionali», come riporta la scheda di presentazione nel sito ufficia-
le del programma, dalla cui scelta dei termini si evince il contenuto emotivamente carico del 
programma. Adattamento italiano dell’originale Scorned: Love kills, «grazie ad uno straordina-
rio accesso alle vite delle vittime, alle interviste personali e alle emozionanti ricostruzioni»20 
vengono raccontate con lo schema della docufiction le storie di donne uccise dall’uomo con cui 
intrattenevano una relazione sentimentale. 
Amore criminale, per le caratteristiche descritte sinora e da quanto appena detto sulle altre tra-
smissioni attinenti, si configura come il programma televisivo più fedele e vicino alla causa del-
la violenza sulle donne. Alla luce di quanto detto sul contesto mediale e sulla violenza in questo 
presente, si veda ora da chi è composto il pubblico di questa trasmissione e quale tipo di prati-
che e contenuti produce.  
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Il pubblico di Amore Criminale  
 
1. La Social television 
Finora si è parlato della trasmissione facendo quasi esclusivamente riferimento al lato broadca-
ster, mentre da questo momento si intende continuare la trattazione concentrando l’attenzione 
sul pubblico di Amore Criminale. Si prenderà in considerazione sia quello televisivo, in senso 
tradizionale, costituito dai telespettatori, sia quello dei social network Facebook e Twitter. Que-
sto lavoro vuole infatti rendere conto della vita del programma anche al di là dei confini del 
mezzo-televisione, in quanto è ormai nota e diffusa un’altra esperienza di consumo televisivo: la 
social television, ovvero  
«l’insieme di azioni e interazioni generate sui social network il cui tema è la pro-
grammazione televisiva. […] fa riferimento a tutto ciò che va in onda e che viene 
ripreso, commentato, rielaborato ed espanso su Facebook, Twitter e sugli innume-
revoli social network, sulla blogsfera, nelle applicazioni di secondo schermo e in 
qualsiasi forma di community e micro community online» (Colletti, 2012, p.7).    
L’aggettivo “social” però può riferirsi sia a queste pratiche, perché avvengono negli spazi dei 
social network, sia alla televisione stessa «in quanto mezzo di comunicazione che opera in un 
contesto sociale, oggetto di condivisione e di scambio alla base delle relazioni quotidiane di cia-
scuno» (Selva, 2015, p. 16). Ma in questo senso la televisione è stata riconosciuta “social” già 
dagli studi “classici” sui flussi di comunicazione di Katz e Lazarsfeld (1955).   
Quello che cambia è la possibilità offerta dalla tecnologia di rispondere all’esigenza da parte dei 
telespettatori «di condividere con altri la fruizione di un programma […], di praticare forme di 
co-viewing […] di eventi live a distanza» (Andò, 2013, p. 322). Tuttavia attualmente è sempre 
più frequente che il pubblico venga esplicitamente invitato da parte del broadcaster a commen-
tare durante la messa in onda delle trasmissioni, attraverso il sito web, la pagina ufficiale di Fa-
cebook o il canale Twitter e tutti gli spazi online dedicati. I commenti vengono poi aggregati at-
traverso hashtag ufficiali sui socialnetwork o su un’area del sito web del programma dedicata 
(Giglietto, Selva, 2013). Alcuni di questi vengono selezionati e letti o mandati in sovraimpres-
sione dalla rete televisiva stessa.  
Benché meno diffuse che altrove (ad esempio negli Stati Uniti o in Gran Bretagna), le pratiche 
di second screen (cosiddette proprio per l’utilizzo di due schermi: quello televisivo e quello del 
device che consente la connessione a Internet, quale può essere uno smartphone, tablet, pc, ecc.) 
stanno diventando sempre più comuni anche in Italia, specialmente in concomitanza con talent 
show ed eventi politici (Giglietto, 2013).  
I primi studi sulla social tv si sono occupati principalmente dell’aspetto tecnologico di integra-
zione tra televisione e Internet e tutt’ora il fenomeno viene studiato e concepito anche in senso 
“forte”, cioè facendo riferimento all’apparato tecnologico che supporta la partecipazione degli 
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utenti. Quella che è anche definita connected television, è però «sintesi di un percorso evolutivo 
del mezzo televisivo tanto dal punto di vista tecnologico, quanto dal punto di vista delle pratiche 
di consumo» (Andò, 2013b, p.108). Oltre che di connessione, infatti, è opportuno parlare di 
convergenza: tecnologica, mediatica, culturale, sociale. (Jenkins, 2007).  
Questo lavoro si concentrerà sull’accezione soft di social television, utilizzando il termine per 
indicare il consumo televisivo di Amore criminale che è avvenuto contemporaneamente alla na-
vigazione sulle piattaforme online di Facebook e Twitter, consentendo al telespettatore di com-
mentare ciò che stava guardando in tv e di interagire a distanza con altri telespettatori. Quello 
che si vuole indagare è l’engagement suscitato dalla trasmissione, che può essere definito come:  
«l’insieme di disposizioni, motivazioni e comportamenti che il soggetto mette in 
gioco nella relazione con un contenuto mediale e che gestisce andando oltre la di-
mensione della fruizione, impegnandosi in pratiche partecipative pubbliche a forte 
valenza relazionale [corsivo dell’autore]» (Askwith, 2007; Napoli, 2011 in Andò, 
2013a, p.321). 
 
La social television è oggi «considerata una delle dimensioni operative dell’audience/viewer 
engagement» (Andò, 2013a, p. 322). Le pratiche ad essa attribuite rappresentano infatti una 
forma di consumo engaged da parte del pubblico, o meglio di quella parte che presumibilmente 
sta guardando la televisione, e per diversi motivi decide di esprimere pubblicamente, a vari li-
velli (dal like alla creazione di un testo proprio), qualcosa a riguardo. «Una delle caratteristiche 
principali dell’engaged audience [corsivo dell’autore], infatti, è quella di abbandonare la sfera 
privata per condividere con altri significati e piaceri che emergono dal consumo stesso» (Fiske, 
2007 in Andò, 2013a, p.321). Queste prese di parola pubbliche possono essere lette come forme 
di auto rappresentazione dell’identità, attraverso cui gli individui si connettono in un discorso 
collettivo e costruiscono la loro identità sociale in rete. (Giglietto, Selva, 2013). 
Si potrebbe dire che il consumatore attivo per eccellenza è il fan, ovvero colui il quale investe 
nei contenuti mediali sia in termini relazionali, ricercando e aggregandosi ad altri appassionati 
con cui condividere l’esperienza del fandom (Jenkins, 2007), sia impegnandosi a sua volta nella 
produzione di contenuti.  
Caratteristiche quali la natura seriale e i meccanismi narrativi della fiction, che si prestano a pra-
tiche di consumo fortemente “coinvolgenti” e durature nel tempo (Andò, 2013b), sono presenti 
in Amore Criminale. La regolarità dell’offerta televisiva e le storie emotivamente cariche rac-
contate infatti, sono elementi in grado di fidelizzare il pubblico, garantendo la continuità 
dell’esperienza di consumo al di là della semplice esposizione al contenuto: in questo lavoro si 
ipotizza che i momenti di visione suscitino il bisogno di occasioni di più ampia condivisione di 
emozioni e riflessioni all’interno della comunità di appassionati.  
Nell’ambito dei social network e in relazione alle pratiche di social television bisogna però rico-
noscere che il significato di fandom ha perso forza, in quanto l’accessibilità alle tecnologie at-
tuali ha diffuso la possibilità di esprimere gradimento per un prodotto mediale attraverso mec-
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canismi semplici e che richiedono scarso investimento, come ad esempio il Like. Il fandom si è 
dunque normalizzato, vedendo le pratiche a esso relative esercitate quotidianamente anche da 
soggetti il cui impegno è ben lontano da quello messo in gioco in passato dai fan. 
Nonostante ciò, e al di là delle questioni di ampiezza e rappresentatività statistica1, si ritiene im-
portante conoscere l’audience online della trasmissione perché, come in altri contributi teorici 
sul tema, è rilevante «per la natura definitivamente sociale, culturale e politica del consumo dei 
media, per l’impegno spontaneamente elargito nei confronti dei contenuti mediali e per la natura 
partecipativa» (Andò, Comunello, 2012, p. 89), tanto più se si prende in considerazione che la 
trasmissione affronta un problema sociale che può suscitare un interesse civico. 
 
2. I numeri dell’audience  
 
Un primo modo per descrivere il pubblico di Amore Criminale è quello di quantificare le pre-
senze registrate, sia di fronte al televisore che sul web.  
Iniziando dal tradizionale pubblico televisivo, si farà riferimento a due fondamentali unità di 
misura: gli ascolti, ovvero il numero di telespettatori in valori assoluti, e lo share2, ovvero il 
«rapporto percentuale tra gli ascoltatori di una certa emittente e il totale degli ascoltatori che 
stanno guardando qualunque altro programma sulle diverse reti»3. Nella tabella che segue si 
propone un riepilogo sintetico dell’andamento della trasmissione secondo questi parametri.  
 
Tabella 1 Sintesi ascolti e share delle puntate 
Puntata n. Data Ascolti Share 
1 20/10/2014 1.631.395 5,89% 
2 27/10/2014 1.545.159 5,64% 
3 03/11/2014 1.402.338 5,19% 
4 10/11/2014 1.488.919 5,42% 
5 17/11/2014 1.710.574 6,36% 
6 24/11/2014 2.186.715 8,41% 
7 08/12/2014 1.917.001 7,42% 




11 Si veda la nota metodologica per una trattazione più approfondita del tema. 
2 Share è un sostantivo femminile della lingua inglese, che significa letteralmente «quota, parte». In ita-
liano è più frequentemente usato al maschile e così si farà anche in questo contesto, anche se in alcuni te-
sti  si può trovare “la share” (ad esempio in Casetti, Di Chio, 2001).  
3 Secondo la definizione fornita da Auditel nel sito ufficiale della Società. 
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Amore Criminale ha ottenuto una media di 1.684.033 telespettatori a puntata, con uno share che 
non è mai sceso sotto il 5%. In particolare si registra un record stagionale, sia in termini di 
ascolti che di share, in occasione della sesta puntata. Tali numeri sono probabilmente dovuti alla 
ricorrenza, il giorno successivo, della Giornata internazionale contro la violenza sulle donne da 
una parte e dall’altra alla presenza di Rosaria Aprea, quale protagonista (superstite) della punta-
ta, la cui storia aveva già avuto molta risonanza anche in altri media4. 
Importanti valori si sono avuti comunque anche nella quinta e settima puntata, come mostra 
l’impennata della curva dello share nel grafico seguente. 
 




Alla luce di questi dati, si può parlare di successo televisivo della trasmissione? Per esprimere 
un giudizio in tal senso si deve tenere conto di diversi fattori. Anzitutto l’ampia scelta di canali 
del digitale terrestre, nonché Internet, hanno ulteriormente segmentato l’audience televisiva e 
rendono difficile che grosse fette di ascoltatori si riversino su un’unica rete. In particolare Inter-
net non solo allarga il palinsesto mediale, ma costituisce una modalità alternativa al televisore di 
vedere la trasmissione in qualunque momento e “sottrae”, in questo modo, spettatori alle stime 
ufficiali. Inoltre vi sono caratteristiche proprie della trasmissione che la rendono meno competi-
tiva, quali il fatto che sia registrata e affronti casi già conclusi in termini giudiziari (a differenza 
di altri programmi di cronaca nera che ricercano notizie e indiscrezioni su indagini in corso),  il 
tema “difficile” e il suo destinarsi solo a un pubblico adulto. Infine un altro elemento da non tra-
scurare è la concorrenza sulle altre reti principali con cui si è dovuto confrontare Amore Crimi-
nale. In particolare fiction di successo come: Il Segreto, Squadra Antimafia, Una pallottola nel 
cuore, Questo Nostro Amore ’70; il reality Pechino Express; talk show come Piazza Pulita e 
Quinta colonna e, in corrispondenza dell’ultima puntata, Benigni con I Dieci Comandamenti.    
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Da un confronto con i dati di precedenti studi (Giglietto, Selva, 2013; Bentivegna, Marchetti, 
2014; Coletti, 2012), emerge che i risultati ottenuti da Amore Criminale, in termini di ascolti 
medi stagionali, non si discostano da quelli rilevati per altre trasmissioni quali, Otto e mezzo, Le 
invasioni barbariche, Porta a Porta, Leader e In onda (edizioni 2013). Valori molto simili, an-
che in termini di share, si rintracciano per Piazza Pulita (nelle edizioni del 2012 e del 2013)5.  
Confronto questo ancora più interessante se si considera che i programmi sopra menzionati sono 
tutti di natura politica, un genere che tendenzialmente risulta più popolare, soprattutto in quanto 
trasmessi in un periodo “caldo” per via delle imminenti elezioni politiche. 
Alla luce di queste considerazioni si può ritenere che  i risultati ottenuti siano relativamente 
buoni, tali da poter parlare di un discreto successo televisivo.   
 
Riguardo Twitter, per quantificare il seguito ottenuto da Amore Criminale nella piattaforma, si 
può fare riferimento sia alla produzione di tweet che al numero di utenti coinvolti nelle conver-
sazioni.   
In riferimento al primo parametro, dal downolad risulta che il buzz generato nel corso delle pun-
tate6 conti 20.446 tweet. In riferimento al secondo invece, sono stati registrati 2.914 utenti uni-
ci7. Se però si considerano gli utenti attivi nelle puntate, questi si riducono a 2.440. 
Un altro dato interessante è che Amore Criminale è entrato nei Trending topics Italia per cinque 
puntate su otto. Il Trending Topic è «una lista resa visibile da Twitter dove compaiono le dieci 
keyword o hashtag dei temi più discussi» (Bentivegna, 2014, p.21). La trasmissione quindi è 
stata oggetto di discussione tale da collocarsi alla quinta posizione in occasione  della prima, 
quarta, quinta, sesta e ultima puntata. Solo in quella del 20 ottobre però (data in cui è andata in 
onda la prima puntata dell’edizione) ciò è avvenuto prima ancora della messa in onda (alle ore 
19:30 circa), mentre in tutti gli altri casi al termine della puntata.  
Tuttavia questo non consente di sbilanciarsi: è necessario fare delle considerazioni prima di af-
fermare che la trasmissione ha avuto successo su Twitter. Nella tabella seguente viene proposto 
un confronto con altri programmi televisivi,  oggetto di precedenti studi (Andò, 2013a; Gigliet-
to, 2013; Bentivegna, Marchetti, 2014; Boccia Artieri et al., 2014; Giglietto, Selva, 2013). 
 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
5 Per una trattazione più puntuale si rimanda alla tabella 2, pagina seguente. 
6 Si ricorda che per puntata si intende la fascia oraria tra le 18:00 UTC del giorno in cui la trasmissione è 
trasmessa e le 2:59 UTC del giorno successivo. 
7 NodeXL ha individuato altri 222 vertici, costituiti da utenti che sono stati coinvolti nelle conversazioni 
attraverso mention o reply, ma senza aver prodotto a loro volta alcun tweet. Tra questi figurano anche 








































































































































































































































































































































































































































































































































































Dal confronto emerge che il volume di tweet generato nella quindicesima edizione di Amore 
Criminale è piuttosto lontano dai valori raggiunti dalle altre trasmissioni, non solo rispetto a 
Servizio pubblico che conta 28 puntate, ma anche rispetto a Piazza pulita e X Factor che ne con-
tano rispettivamente 8 e 9. Il buzz più prossimo è quello prodotto da Vieni via con me, il quale 
tuttavia è comunque superiore e per di più riferito a sole 4 puntate. 
Anche il numero di utenti unici registrati per questo caso di studio è abbastanza inferiore rispet-
to a quelli considerati nella comparazione, sebbene Piazza pulita ha avuto un valore inferiore ad 
Amore Criminale. 
Dal confronto con la media stagionale di tweet tuttavia la trasmissione appare abbastanza com-
petitiva rispetto a Porta a Porta, Otto e mezzo, In onda, i quali tuttavia prevedono sicuramente 
più puntate. Un altro confronto può essere fatto infine con il record stabilito dalla puntata di 
Servizio Pubblico (trasmissione condotta da Santoro) andata in onda il 10 gennaio 2013 e che ha 
visto ospite Silvio Berlusconi, la quale è risultata la più commentata di sempre sui social 
network (Cosenza, 2013), con un volume di 204.636 tweet. Questo dato è un termine di parago-
ne importante, difficile da eguagliare. 
Sebbene dal confronto emergano generali valori più alti, bisogna precisare che tutte le trasmis-
sioni prese in considerazione appartengono a generi televisivi diversi rispetto ad Amore Crimi-
nale, spaziando dall’intrattenimento (X Factor), all’informazione (Porta a Porta, Vieni via con 
me), alla politica (Piazza Pulita, Ballarò, Servizio Pubblico, Leader, Otto e mezzo, Le invasioni 
Barbariche, Agorà, In onda). Oltre ad essere più popolari, questi programmi hanno la caratteri-
stica di essere stati trasmessi in diretta.  Si tratta allora di un discreto successo, se si considera 
che la trasmissione è stata registrata prima della messa in onda e questo «notoriamente non si 
correla positivamente con il live tweeting» (Bentivegna, Marchetti, 2014, p. 5). Il pubblico onli-
ne si è però comportato coerentemente con quanto avviene in occasione di eventi live: Bentive-
gna e Marchetti (2014, p. 67) rilevano come la maggior parte dei tweet si concentri durante la 
trasmissione, con una coda successiva, analogamente ad altri studi (Anstead O’Loughlin 2011; 
Shamma et al.2009).  Giglietto, Selva (2013b, p.11) sostengono infatti che «per quanto l’attività 
intorno agli hashtag dei programmi rimanga presente anche durante la settimana, sono i 
momenti di messa in onda della trasmissione a generare i maggiori volumi di Tweet prodotti». 
Anche i dati per Amore Criminale confermano questa la tendenza, in quanto gli utenti Twitter 
hanno commentato e interagito maggiormente a ridosso della messa in onda, o nelle ore imme-
diatamente precedenti o successive. Nel caso specifico circa l’89% dei tweet è stato prodotto 
nell’arco di tempo cha va da tre ore prima a quattro ore dopo circa la messa in onda. 
 
La maggiore produzione di contenuti nei giorni in cui viene trasmessa la puntata, rispetto al re-
sto della settimana è confermata anche su Facebook. Nel grafico seguente (grafico 2) viene rap-
presentato l’andamento in termini di coinvolgimento degli utenti dal 30 ottobre al 23 dicembre 
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20148. I picchi più alti sono proprio in corrispondenza delle date in cui è stata trasmessa la pun-
tata o in cui sarebbe dovuta andare in onda9.  
 
Grafico 2 Engagement rilevato nella pagina Facebook ufficiale dal 30/10 al 23/12 2014  
 
Fonte: Fanpage Karma 
 
Sempre nello stesso periodo di riferimento possiamo vedere come il numero dei post nella pagi-
na aumenti in corrispondenza dell’orario in cui la trasmissione va in onda (passando da massi-
mo 5 post nelle ore precedenti a 28 post alle h 21 fino a un picco di 101 post alle h 23), diminui-
sca appena dopo (9 post alle h 1) per poi arrestarsi. La mattina del giorno successivo i post ri-
prendono in crescendo (dalle h 7 fino a un picco di 24 post alle h 13) per poi scemare nuova-
mente.  
Figura 1 Distribuzione media dei post nel corso della settimana sulla pagina Facebook ufficiale  
 
Fonte: Fanpage Karma 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
8 Per problemi tecnici non è possibile inserire nello stesso grafico anche i dati dal 13 al 29 ottobre. Tutta-
via anche in quell’arco di tempo i picchi corrispondono alle date delle puntate, 20 e 27 ottobre. 
9 Si fa riferimento in quest’ultimo caso al fatto che il 1 dicembre 2014 Amore Criminale non è stato tra-



























Nel corso dei mesi considerati, su Facebook sono stati prodotti complessivamente 185 post, dai 
quali sono scaturiti 65.024 commenti e 87.190 like. Il numero di utenti unici che hanno a vario 
titolo partecipato nella pagina è di 3.506 utenti. I dati, anche qui, appaiono lontani dai numeri 
raggiunti ad esempio da Servizio Pubblico, che nella stagione 2011-2012 riceveva una media di 
3.000 commenti live e 6.000 like (Coletti, 2012)10. 
 
3. Caratteristiche del pubblico  
Chi sono i telespettatori di Amore Criminale? Se si guarda alle caratteristiche del pubblico, 
l’aspetto che emerge maggiormente è la netta prevalenza femminile sia tra quello televisivo, sia 
tra gli utenti dei social network considerati. Dai dati Auditel infatti è risultato che nel corso delle 
puntate il numero delle donne, in termini di ascolti, è sempre di gran lunga superiore a quello 
degli uomini e si attesta tendenzialmente intorno al 70%.  
Anche guardando ai dati relativi allo share notiamo che la trasmissione ha attirato più telespetta-
tori di sesso femminile. Le curve seguenti ne descrivono l’andamento nel corso delle puntate.  




Come si può notare sono molto diverse per i due generi: per le donne, dopo la prima puntata c’è 
un leggero calo che persiste sino alla quinta, da cui invece lo share inizia a salire sino al picco 
della sesta puntata per poi decrescere nuovamente. Per gli uomini, i cui valori più alti non rag-
giungono comunque quelli inferiori della curva femminile, si registra un picco di share identico 
nelle puntate sei e sette, preceduti da una crescita già nella quinta puntata.   
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Per quanto riguarda Twitter, nell’insieme degli utenti unici la stragrande maggioranza è femmi-
nile (1.891 donne), mentre la componente maschile è invece bassa (solo 770 individui). La mi-
noranza maschile persiste anche se consideriamo il sesso11 degli utenti attivi nelle puntate: a 
fronte di 1.566 donne, gli uomini sono 603.  
Anche su Facebook, dei 3.506 utenti unici individuati, la stragrande maggioranza è femminile: 
3.080 donne rispetto a  406 maschi12.  
Tuttavia non tutti gli account coinvolti nella ricerca corrispondono a profili di persone: in alcuni 
casi, seppur minoritari, si tratta di pagine. In Facebook queste ammontano a 20 e rappresentano 
appena lo 0,57% del totale. Nello specifico si tratta di: una pagina dedicata al tema della violen-
za contro le donne, 6 concernenti trasmissioni televisive13, 13 di altra natura.  
Su Twitter la percentuale sale al 2,17%. Si tratta di: 5 account ufficiali di reti o programmi tele-
visivi14, 4 pagine legate al tema della violenza sulle donne, 3 giornalistiche, 5 commerciali, 6 
concernenti contenuti televisivi, 5 servizi offerti da Twitter, 26 di altra natura. Infine 131 profili 
sono risultati “non definibili” e 86 non più esistenti o non visibili.  
 




11Si ricorda che l’analisi dei profili Twitter è stata condotta manualmente. Per un approfondimento si ri-
manda alla nota metodologica.  
12 Per l’esattezza sono rispettivamente 3.072 coloro che si dichiarano femmine e 405 quelli che si dichia-
rano maschi. Analizzando però il profilo di chi non dichiara il sesso o non lo rende visibile, si evince che 
vi sono altre 8 femmine e 1 maschio. 
13 Si tratta di: Amore Criminale, Rai3, Rai.tv, Storie Maledette, Braccialetti Rossi, La Bastoggi (la società 
che realizza la trasmissione). 













































Meno forti sono le evidenze sulle altre caratteristiche. Per esempio, affidandosi ancora ai dati 
Auditel, è possibile determinare quali sono le attività occupazionali prevalenti dei telespettatori 
del programma. Dal grafico 3 appare indubbiamente che, in valori assoluti, prevalgono pensio-
nati e casalinghe, i quali da soli coprono quasi la metà del volume degli ascolti. Questa “eviden-
za” perde tuttavia di forza se si guarda ai dati relativi allo share, che non mostrano grossi stacchi 
percentuali tra una categoria e l’altra. Se è vero dunque che i telespettatori che hanno guardato 
la quindicesima edizione di Amore Criminale sono in prevalenza pensionati e casalinghe, non si 
può generalizzare dicendo che la trasmissione ha attirato soprattutto appartenenti a queste cate-
gorie, ma quasi in ugual misura (eccezion fatta per gli studenti) anche individui delle altre indi-
cate.  
Per quanto riguarda gli utenti dei social network è difficile stabilirne l’occupazione lavorativa. 
Ci si può solo affidare a quanto da loro dichiarato spontaneamente ed esplicitamente, ma nella 
maggior parte dei casi manca una qualsivoglia dichiarazione in merito.  
Tuttavia è stato possibile, attraverso l’analisi dei profili, distinguere tra gli utenti attivi quelli 
che si possono definire “comuni” da coloro che in qualche modo appartengono al mondo dello 
spettacolo e dei media. Questo secondo gruppo rappresenta una minoranza in entrambi i social 
network analizzati. In Twitter ad esempio sono poco più del 2%. Tra questi troviamo volti noti 
della televisione: Barbara De Rossi, presentatrice di Amore Criminale; l’autrice e regista della 
trasmissione, Matilde D’Errico; la cantante Jessica Mazzoli, ex concorrente di X Factor ed ex 
fidanzata di Morgan; il direttore di Rai Tre, Andrea Vianello; Lucio Presta, manager dei VIP; 
Alessandro Meluzzi, psichiatra e docente; Cinzia Bancone, co-conduttrice di Tv Talk; Silvia 
Motta, “La signora degli Ascolti”, autrice tv ed esperta di audience nelle trasmissioni: TvTalk, 
Agorà, Mi manda Rai Tre; Paola Marella, protagonista di alcuni programmi su Real Time; gli 
autori tv Alessandro Clemente e Mariano Cirino; Giorgio De Luca, autore di Radio24news. An-
cora, figurano esperte del tema della violenza: Deborah Riccelli, autrice e Presidente 
dell’associazione Oltreilsilenzio Onlus, nata per la tutela psicologica e giuriduca delle vittime di 
violenza e dei loro famigliari; Anna Costanza Boldry, docente psicologa e criminologa; Martina 
Sperduti, fondatrice e Presidente dell’associazione SOS Donna (@sosdonna); Eva Rocca, avvo-
cato che si occupa prevalentemente di stalking e maltrattamenti familiari. Sono presenti anche 
nomi noti del giornalismo: Alessandro Sallusti, direttore de Il Giornale; Marco Esposito, diret-
tore di Giornalettismo.com; Gaia Tortora, giornalista di La7; Maurizio Crosetti, giornalista di 
Repubblica; Enrico Marcoz, giornalista dell'ANSA; Roberto Tallei, giornalista di Sky TG24; 
Marida Lombardo Pijola, giornalista e scrittrice. Infine, anche se meno conosciuti, appartengono 
al mondo dei media: una praticante giornalista, Alessia Zuppelli; Sebastiano Cascone e Diego T. 
(@Caustica_mente) entrambi blogger; Daniela Farnese, blogger e scrittrice; i giornalisti15: Vitto-
rio Savoia, Antonio Vergara, Bottiga Gabriele, Simone Cosimini, Giuseppe Candela, Gianluca 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
15Secondo quanto dichiarato dagli utenti stessi. In alcuni casi, dove è riportato l’username, non è rilevabi-
le il nome vero del soggetto. 
! 47!
Magro, Giacinto Bruno, Gianluca Brignola, Martina Gaudino, Carlotta Ricci, Franco Sala, Giu-
sy Ciprioti, Michele Inserra, Nicoletta Bardossi, Valentina Parasecolo, Davide Ronca, Simone 
Mori, Gennaro Marco Duello, Enzo Lezzi, @PhilosoBia, @Serena Dellamore, @gianluca89S. 
E ancora: Valentina Paparone, Stefano Chelotti e Stefano Baiocchi, speaker radiofonici; Davide 
Valieri e Paolo Camilli, attori; Alex Conversini, ballerino, attore, cantante; Federico Antonini, 
dipendente Endemol Shine Italy; Hugo Poggi, dipendente Mediaset; Adele Benevento, recensi-
trice di serie tv; Pierluigi Barberio, redattore Giornale Fiuggi; Alberto Cattaneo, editore Nero 
Press; Marco Ricciardi, ideatore del giornale @PrimaPaginaOL; Roberto Manzoni e Joseph 
Chucky, social media specialist; StefanoAlbamonte, comunicatore politico-istituzionale per 
AgenParl;  Alfredo Carosella Alessandro Gallo, Daniele Mosca e Jason Akers, scrittori.  
  
La maggior parte dei telespettatori è costituita da coloro che hanno il titolo di scuola media e 
superiore (entrambi con il valore di 31%), seguiti per poco da coloro che hanno la licenza ele-
mentare (27%). Le fette più piccole sono occupate da laureati e da coloro che non hanno alcuna 
istruzione. Questi dati non sorprendono, poiché in accordo con la composizione della popola-
zione in Italia. È interessante notare però come, incrociando  i dati relativi alla categoria istru-
zione con le informazioni concernenti l’età media dei telespettatori, si ottiene un valore che 
oscilla tra l’età media di 8,5 nella prima puntata e l’età media di 11,1 nella seconda puntata. La 
spiegazione potrebbe trovarsi in una consistente presenza di bambini nella categoria “nessuna 
istruzione”, fatto però che trasgredisce le prescrizioni della trasmissione, la quale si rivolge solo 
a un pubblico adulto. Anche i valori dello share per le diverse puntate sembrano confermare 
l’ipotesi: questi sono infatti simili per le diverse categorie, tranne appunto che per quella di chi 
non ha nessuna istruzione, che tendono a essere più bassi rispetto agli altri. Questo ci lascia pen-
sare da un lato che il titolo di studio, così come l’occupazione, non sono caratteristiche decisive 
per individuare il telespettatore tipico della trasmissione, dall’altro che Amore Criminale attrae 
meno i non istruiti, più che altro perché questi sembrano essere principalmente bambini, e quin-
di un pubblico non adatto alla trasmissione.  
Anche in questo caso è difficile stabilire il livello di istruzione degli utenti nei social network. Si 
stima però che «lo status lavorativo più rappresentato [sia] quello dello “studente”, seguito dai 
freelancer e self employed come accade nel resto del mondo»16. 
L’età media, calcolata sul totale dei telespettatori per tutte le puntate, è medio-alta e compresa 
tra i 52 e i 56 anni. Il dato può forse trovare una spiegazione nella prevalenza, nell’audience te-
levisiva, di pensionati e casalinghe in tutte le puntate come si è detto precedentemente.  
Tuttavia l’età media diminuisce relativamente, assumendo valori intorno a 40, in corrispondenza 




porto a non occupati e studenti; cala vertiginosamente per la categoria  “nessuna istruzione”, per 
il motivo suddetto.  
L’età media abbastanza alta dei telespettatori potrebbe essere una delle ragioni alla base del bas-
so numero di utenti online: la trasmissione infatti sembra trovare interesse presso un target che, 
in accordo con i dati sulla diffusione di internet e relative competenze necessarie al suo utilizzo, 
è probabilmente sprovvisto o ha poca confidenza con le conoscenze o le tecnologie (in partico-
lare device mobili) per accedere alle piattaforme virtuali e condividere l’esperienza televisiva.  
Sarebbero dunque i giovani a ricorrere maggiormente alle pratiche di second screen. Tuttavia 
nel caso specifico di analisi è difficile stabilire un’età media degli utenti dei social network, in 
quanto l’informazione è rilasciata esplicitamente e in modo attendibile solo in pochi casi e que-
sto non consente di fare generalizzazioni. Si può tuttavia ritenere che l’ipotesi sia corretta consi-
derando le stime formulate a riguardo, secondo cui l’utente attivo medio di Twitter è un giovane 
di età compresa tra i 16 e i 34 anni. «Tra le principali nazioni per numero di utenti, l’Italia è la 
nazione con l’età media più alta, cioè 32 anni (27 anni per le femmine, 36 anni per i maschi). 
[Coerentemente] l’Italia si colloca tra le posizioni più basse come percentuale di teenager: 22% 
contro il 32% in UK, il 41% negli States, il 53% in Francia, il 63% in Giappone, fino ad arrivare 
al 87% nelle Filippine»17. 
Gli utenti attivi di Twitter considerati in questa ricerca risultano essere mediamente “giovani” 
anche in termini di tempo da cui utilizzano la piattaforma. Infatti la maggior parte di loro si è 
iscritto al social network dal 2011 in poi, coerentemente con la diffusione del social network in 
Italia. Più precisamente risulta iscritto in quell’anno il 22,79% degli utenti; il 24,55% dal 2012;  
il 16,97% dal 2013 e il 19,26% dal 2014.  
Gran parte degli ascolti nella stagione si sono registrati da parte di famiglie italiane, coerente-
mente con la composizione della popolazione nel nostro Paese. Mentre questi ascolti hanno un 
andamento relativamente costante, è interessante notare come ci sia stato invece un incremento 
di questi relativamente alle famiglie straniere e miste in corrispondenza della seconda puntata 
(si veda grafico 5).  
Grafico 5 Ascolti percentuali nella seconda puntata 
 










Il dato è particolarmente significativo per le famiglie straniere, poiché coincide con il picco 
massimo di ascolti nelle puntate. Infatti, mentre la media stagionale di ascolti si attesta sul 
2,32%, la seconda puntata registra un picco del 3,8%. Questo dato sembra ragionevolmente 
spiegato con il fatto che le protagoniste della storia trasmessa in data 27 ottobre sono due donne 
di origini kosovare, madre e figlia, vittime di violenza e abusi, nonché di omicidio per mano 
dello stesso uomo, marito e padre18. 
Una simile attinenza non è stata riscontrata in termini regionali, ovvero i valori riferiti ad ascolti 
e/o share nelle regioni non aumentano in corrispondenza di puntate che hanno per oggetto fatti 
di cronaca avvenuti in quel territorio. Quello che emerge è che le regioni in cui si registrano 
ascolti più alti sono anche le regioni maggiormente popolate, in primis Lombardia, Campania e 
Lazio. Interessante invece notare come, guardando allo share, i valori più alti sono registrati in 
Molise e Friuli Venezia Giulia, regioni che, in termini di ascolti assoluti, si collocano rispetti-
vamente al penultimo posto e al dodicesimo. Ciò significa che, mentre gli ascolti rispecchiano la 
distribuzione della popolazione sul territorio, lo share dimostra che tra gli individui in ascolto 
alla tv, i telelespettatori delle regioni Molise e Friuli Venezia Giulia si sono distinti perché, in 
proporzione, più attratti da Amore Criminale.  
Per quanto riguarda i social network, sono pochi i profili in cui l’utente si esprime esclusiva-
mente in lingua straniera, tale da ritenerlo straniero. Su Twitter ad esempio solo 8. 
  
Infine, un ultimo indizio viene suggerito da Fanpage Karma19, secondo cui il maggior competi-
tor della pagina di Amore Criminale su Facebook è quella di Chi l’ha visto?: buona parte degli 
utenti considerati dunque segue entrambe le trasmissioni. Dall’analisi dei profili è risultato che 
anche tra gli utenti Twitter sono spesso presenti contribuiti relativi a questa seconda trasmissio-
ne di Rai Tre. Questo induce a pensare che la componente noir di Amore Criminale, elemento di 
continuità con Chi l’ha visto?, abbia un certo peso per il suo pubblico. 
 
 
4. Pratiche online 
4.1 Formati e contenuti dei contributi  
Che tipo di partecipazione hanno manifestato gli utenti online? Quali dinamiche e quali conte-
nuti sono emersi? 




18 Per un approfondimento si veda la storia in appendice. 
19 Tool per il monitoraggio degli account sui social media. Per un approfondimento si veda la nota meto-
dologica. 
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Tabella 3 Sintesi produzione tweet nelle puntate 




% retweet % mention % reply 
% tweet 
originali 
1 20/10/2014 2.420 5,77% 5,77% 3,10% 45,83% 
2 27/10/2014 2.482 5,92% 2,96% 1,33% 40,65% 
3 03/11/2014 2.066 4,93% 1,64% 2,08% 44,05% 
4 10/11/2014 2.597 6,19% 1,55% 2,46% 53,91% 
5 17/11/2014 3.146 7,50% 1,50% 2,64% 47,01% 
6 24/11/2014 3.064 7,30% 1,22% 1,86% 54,37% 
7 08/12/2014 2.471 5,89% 0,84% 2,19% 57,14% 
8 15/12/2014 2.200 5,24% 0,65% 2,14% 61,41% 
 
La media per puntata è di 2.547 tweet. Tuttavia si può notare che la quantità di buzz maggiore si 
è generato in occasione della quinta puntata, e non della sesta come ci si sarebbe potuto aspetta-
re da quanto precedentemente detto sui dati Auditel. La sesta puntata risulta comunque quella 
con il secondo valore più alto, dimostrando ugualmente un certo engagement degli utenti Twit-
ter.  
Nella tabella si è inoltre fatta distinzione tra i diversi formati di tweet, per far emergere le dina-
miche conversazionali tra gli utenti.  
La mention chiama in causa un altro utente nella conversazione attraverso l’inserimento di 
“@username” nel testo del tweet. Il retweet e la citazione diretta (reply) sono due tipi di men-
tion, previste per default da Twitter. Il primo è costituito dal contenuto del testo prodotto da 
qualcun altro, preceduto da “RT @username”. Può essere interpretato, rifacendosi a quanto so-
stenuto da boyd et. al (2010), come un mezzo per partecipare a una conversazione diffusa, con-
dividendo tweet scritti da altri.  
Il reply prevede la stessa dicitura della mention, ma all’inizio del testo e consente di  interagire 
direttamente con un altro utente, sia in forma di risposta che di sollecitazione. È indice della ca-
pacità di engagement di un utente.  
L’uso di mention e reply indica l’intento di stabilire una conversazione con uno o più soggetti.  
Il tweet originale è invece il formato più semplice ed è equiparabile a una presa di parola, con la 
quale l’individuo condivide e diffonde informazioni, riferisce opinioni, esprime valutazioni per-
sonali (Bentivegna, 2014). Come si vede dalla tabella 3, questo formato è il più utilizzato, che 
da solo raggiunge circa la metà del volume in ogni puntata. Come in Bentivegna, Marchetti 
(2014b, p. 67) 
«prevalgono nettamente le modalità del tweet e del retweet mentre le interazioni di-
rette risultano decisamente minoritarie. La netta marginalità di questa pratica co-
municativa indica che la conversazione […] è frutto di un’interazione collettiva 
piuttosto che individuale: è il programma a essere assunto a riferimento ed è quella 
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che è stata definita “hashtag community” (Bruns e Burgess, 2011) che si interagi-
sce piuttosto che con singoli individui».  
 
Quando all’interno del tweet si trova un URL si registra la componente informativa: il link con-
sente di andare oltre il limite dei 140 caratteri per approfondire, documentare la propria opinio-
ne o per apportare pareri più autorevoli alla conversazione. Di tutta la raccolta, solo 823 tweet 
(qualsiasi sia il formato) contengono link ad altre pagine: questo dato dimostra che la compo-
nente informativa è stata marginale all’interno delle discussioni, mentre più spazio ha avuto la 
componente conversazionale. 
Vediamo comunque quali sono gli URL più ricorrenti: 
 
Tabella 4 Elenco URL più usati nei tweet in ordine decrescente  
 Top URLs in Tweet N.tweet 
1 http://espresso.repubblica.it/attualita/2014/11/24/news/violenza-sulle-donne-quanti-miti-da-sfatare-1.189012?ref=twhe 24 
2 http://www.indivanados.tv/cms/?p=7611 19 
3 http://www.switch-off.eu 18 
4 https://www.youtube.com/watch?v=uoyFYoX_Twk&app=desktop 17 
5 http://www.amorecriminale.rai.it/dl/portali/site/news/ContentItem-188031bf-216f-409c-b7f2-7363fbbd3565.html 14 
6 http://www.stateofmind.it/2014/12/femminicidio-amore-criminale-rai3/ 12 
7 http://www.1522.it 12 
8 http://youtu.be/RjaAvYunQYU 10 






Il primo URL più scelto rimanda a un articolo di approfondimento sul tema della violenza di 
genere, pubblicato il 25 novembre da L’espresso “Violenza sulle donne, quante scuse. Ecco i 7 
miti da sfatare”. Costituiscono rimandi ad articoli sullo stesso tema anche il secondo link (Indi-
vanados “Donne che subiscono e non denunciano. Perché? #amorecriminale”), il sesto (State of 
Mind, Il giornale delle scienze psicologiche “Femminicidio: i pericolosi effetti del programma 
AMORE CRIMINALE di Rai3”) e il decimo (Nerocafe.net, portale dedicato a thriller, horror e 
mistero “Femminicidio e Facebook: quando mettere “like” diventa un atto di violenza”). 
Il sito ufficiale della trasmissione, e in particolare le pagine dedicate alla quinta e ottava puntata 
dell’edizione in oggetto, sono rispettivamente al nono e quinto posto, mentre al quarto e 
all’ottavo ci sono due video di Youtube, dei quali uno musicale, di una cantante egiziana, e uno 
di promozione di un evento per la lotta alla violenza contro le donne. 
Nella terza posizione si trova il sito ufficiale dedicato al progetto Switch-Off in aiuto dei figli 
delle vittime di femminicidio, cui si fa spesso riferimento anche nella trasmissione. 
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Il settimo posto è occupato da un dominio temporaneamente sospeso20, ma che è sicuramente 
collegato alla lotta alla violenza sulle donne in quanto 1522 è il numero di pubblica utilità di 
soccorso in caso di violenza intra ed extra familiare a danno delle donne. 
Con riferimento ai post su Facebook invece si nota uno scarso ricorso a link e la prevalenza di 
rai.tv, come dominio più utilizzato.  
 
Per quanto concerne propriamente i contenuti, un primo indicatore è l’hashtag “#”. Attraverso 
questo simbolo si aggregano e organizzano i contenuti relativi a un tema specifico e viene con-
sentita una discussione che prescinde dai rapporti di follower e following. Sempre più frequen-
temente attualmente l’hashtag viene suggerito dall’emittente televisiva stessa, che nel caso di 
trasmissioni live spesso rilancia al pubblico televisivo estratti delle conversazioni che avvengo-
no online sotto le parole chiave proposte. Attraverso l’hashtag però gli utenti possono anche ri-
definire il frame interpretativo di eventi o temi, dando un punta di vista alternativo e un senso 
diverso a quanto la trasmissione propone. 
L’hashtag ufficiale proposto da Amore Criminale è ovviamente il più utilizzato21, ma ce ne sono 
degli altri aggiuntivi. Tra quelli più usati, in ordine decrescente, troviamo: 
 
Tabella 5 Hashtag più utilizzati 












Mentre #rai3, #25novembre, #staseraintv e #femminicidio sono abbastanza coerenti con la tra-
smissione22, i restanti hashtag fanno riferimento ad altri eventi televisivi: Piazza Pulita, Mtv 
Stars, Pechino Express sono infatti i nomi di alcune programmi trasmessi contemporaneamente 
ad Amore Criminale rispettivamente su La7, Mtv e Rai2; Chi l’ha visto? è una trasmissione di 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
20 Dall’ultima verifica effettuata il 13/04/2015. 
21 Si ricorda che lo scaricamento dei dati è avvenuto proprio grazie alla keyword #amorecriminale. Non 
tutti i tweet però contengono questo hashtag perché il software scarica anche i tweet di risposta a tweet 
contenenti #amorecriminale. 
22 Rai3 è infatti la rete dalla quale Amore Criminale è trasmesso; il 25 novembre è la Giornata internazio-
nale contro la violenza sulle donne; femminicidio è il termine specifico con cui ci si riferisce all’omicidio 
di una donna in quanto tale; stasera in tv è coerente con la fascia oraria in cui va in onda il programma. 
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Rai3 frequentemente nominata in quanto attinente per genere allo show in oggetto; #lovincela-
roma è invece un tormentone del web che si riferisce alla presunta vittoria dello scudetto da par-
te della Roma.  
Dalle scelte comunque non emerge un particolare intento di reframing, cioè un tentativo di ride-
finire le cornici interpretative per «consentire la creazione di strategie narrative alternative [o] 
ridefinire ruoli consolidati» (Bentivegna, 2014, p. 61).  
La pratica dell’hashtag si è talmente diffusa che viene regolarmente adottata anche su Facebook. 
Qui si sono rivelati frequenti alcuni hashtag, già risultati molto utilizzati in Twitter: #Amore-
Criminale, #Rai3, #25NOVEMBRE (si veda figura 2). 
 
Figura 2 Hashtag più ricorrenti su Facebook  
 
Fonte: Fanpage Karma 
 
I tag realizzati attraverso gli hashtag diversi da #amorecriminale, consentono già di ipotizzare 
quali sono stati i temi più trattati nelle conversazioni. Per avere delle informazioni più dettaglia-
te a riguardo si è fatto ricorso a un’analisi automatica del testo. 
Per quanto riguarda Twitter, la figura di seguito mostra le parole più frequentemente utilizzate 
nei tweet.  
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Figura 3  Parole più ricorrenti nei tweet (elaborazione con Voyant) 
 
I contenuti sono perfettamente coerenti con la trasmissione: spiccano infatti le parole: “violenza, 
donne-donna, storia, uomo, amore”. Vi è altresì un riferimento ai ruoli parentali: “figli, padre, 
madre” e più in generale alla “famiglia”. Ancora sono visibili i nomi delle protagoniste della 
quarta e sesta puntata, rispettivamente  “Sabrina” e “Rosaria”. Un certo rilievo ha anche la paro-
la “anni” che, si riferisce probabilmente alle condanne inflitte ai carnefici. 
Nella figura che segue invece vengono mostrate le parole più ricorrenti all’interno dei post, evi-
denziate con grandezza e colori diversi per enfatizzare rispettivamente la frequenza e 
l’engagement prodotto.  
 
Figura 4 Parole più ricorrenti all’interno dei post Facebook  
 
Fonte: Fanpage Karma 
 
Anche qui ritroviamo “storia”, “donne” e “Rosaria”. Risaltano però anche altri nomi femminili, 
quali “Barbara” (nome della conduttrice), “Rosi” (protagonista della quinta puntata), “Veronica” 
e anche “Laurentiis” (con riferimento all’ “inviata speciale” del programma) e “Matilde” (nome 
dell’autrice, che tuttavia essendo in rosso dimostra un basso engagement).  
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Si è scelto poi di riportare i tweet più retweettati durante le puntate, con l’obiettivo di vedere più 
da vicino quei contributi che sembrano aver suscitato più engagement da parte degli utenti. Die-
tro questi retweet si ritiene infatti che, non solo vi sia l’intento di partecipare alla conversazione, 
ma anche di aderire a un’idea espressa da qualcun altro o farsi a propria volta portavoce di un 
messaggio. 
 
Tabella 6 Tweet più retweettati e loro contenuto 
 Tweet Da-te (UTC) Username Sesso Tweet 
N. 
Retweet 
1 20/10/2014 20:54 squopellediluna f 
#amorecriminale salvatevi la vi-
ta...usatelo http://t.co/jSHNTbn1d0 39 
2 17/11/2014 20:27 rosafantasia f 




3 17/11/2014 20:50 peppermintroby f 
denunciate, senza paura! Liberate-




4 03/11/2014 20:34 paola_marella f 
Non mi stancherò mai di ripeterlo: 
la violenza non è amore. Denuncia-
te e non sarete sole! #amorecrimi-
nale 
25 
5 25/11/2014 08:03 espressonline pagina 
#violenzasulledonne #violenza-
donne #amorecriminale Ecco sette 




6 25/11/2014 09:00 uambrosoli m 
25/11: giornata internazionale per 
l'eliminazione della violenza contro 
le donne. Contro l'#amorecriminale 
serve un cambiamento culturale. 
21 
7 10/11/2014 21:19 paola_marella f 
E stasera, augurandovi la buona-
notte, ancora una volta vi dico: la 
violenza non è amore. Non mi 
stancherò mai di ripeterlo. #amore-
criminale 
20 
8 17/11/2014 20:20 espositofilippo m 
Non perdonate gli uomini violenti 
per 2 motivi: perché lo rifarebbero 




9 17/11/2014 20:42 michelaluise f 
A tutte le donne che subiscono vio-
lenze fisiche e psicologiche, 
CHIAMATE IL 1522!!! #Amore-
Criminale 
18 
10 18/11/2014 08:28 dantesommopoeta pagina 
La donna spesso accetta quel ch'è 
ingiusto 
perchè tra lei e il carnefice v'è un 
filo, 





Tutti i tweet riportati sono pienamente in linea con gli intenti della trasmissione: sensibilizzare 
al tema della violenza sulle donne e incoraggiare le vittime a denunciare. Nel primo, nel terzo e 








Negli altri si esortano le donne a non subire (ancora terzo e ottavo), si prende coscienza 
dell’esistenza di stereotipi e costruzioni culturali che inducono a tollerare la violenza all’interno 
delle relazioni intime (decimo e sesto) e della necessità di combatterli, sia attraverso presa di pa-
rola diretta (settimo, quarto, secondo), sia rifacendosi ad altre fonti (quinto). 
È interessante notare come due di questi tweet appartengano allo stesso utente: Paola Marella, 
protagonista di alcuni programmi su Real Time, citata precedentemente insieme ad altri nomi 
noti del mondo dello spettacolo che hanno preso parte alla conversazione su Amore Criminale. 
Questa ricorrenza può essere spiegata citando Deller (2011, p.230), il quale mette in evidenza il 
fatto che «anche celebrities e figure pubbliche formino l’audience di alcune trasmissioni tv, 
twittando i loro pensieri e usando gli hashtag per partecipare alla conversazione attraverso Twit-
ter, [e] ancora agendo in qualche modo come “opinion leader” che scelgono i temi da discutere 
in ragione del numero di follower che leggono (e spesso rimettono in circolo) i loro tweet». 
 
 
4.2 Attivismo nei social network: super partecipant, influencer e affezionati 
Quanto appena detto introduce il tema degli utenti centrali nelle dinamiche della comunità di 
telespettatori online. Se fino a qui si è parlato di numeri d’insieme, è arrivato il momento di 
scendere maggiormente nel dettaglio e capire come la produzione dei contributi degli utenti si è 
distribuita. Tra questi vi sono stati infatti differenti apporti comunicativi nel corso delle puntate: 
si passa da soggetti super attivi, ad altri che hanno prodotto un solo tweet. La letteratura sulle 
comunità online dice che questo divario nell’attivismo comunicativo non dovrebbe sorprendere, 
cioè può accadere che «vi sia una grande maggioranza di individui che partecipa poco alla di-
scussione vs una minoranza particolarmente attiva» e questa situazione è definita super-
partecipation (Bentivegna, 2014, p. 63).  
 
Figura 6 Contenuto terzo link 
Figura 5 Contenuto primo link 
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Tra gli estremi tuttavia ci sono alcune fasce intermedie. La seguente tabella illustra gli intervalli:  
 
Tabella 7 Intervalli di produzione tweet 
Intervalli tweet N.utenti % 
1 1.125 46,11% 
2-10 1.006 41,23% 
11-50 241 9,88% 
51-100 38 1,56% 
101-200 19 0,78% 




La media di produzione di tweet per utente nelle puntate è di 8,38 tweet circa. 
Dalla tabella si vede come quasi la metà degli utenti23 (46,11%) abbia prodotto appena un tweet 
e pressappoco un’altra metà (41,23%) non abbia superato i 10 tweet nell’arco delle puntate. 
Si veda allora nel dettaglio chi sono gli utenti più attivi:  
Tabella 8 Elenco degli utenti più attivi ordinato per numero decrescente di tweet prodotti nelle puntate e nella 
stagione 
 Utenti più attivi Sesso Tot. Tweets nelle puntate Tot. Tweet nella stagione 
1 amorecriminal pagina 1.873 2.137 
2 laviolenza pagina 725 760 
3 pollicinoandrea m 471 633 
4 lellafavro f 361 361 
5 palmapiatta m 265 273 
6 sosdonna1 pagina 244 258 
7 astridmune f 238 242 
8 lacharlot82 f 228 230 
9 ashleyarevorbe m 213 224 
10 xlouderthanlove f 206 206 
11 spiderjer m 201 208 
 
Per completezza si è deciso di confrontare gli utenti più produttivi nelle puntate con quelli che 
risultano più attivi nell’arco di tutta la raccolta, cioè considerando quelli che si sono definiti 
tweet extra time24. Da questo confronto emerge che i valori talvolta cambiano (anche significati-
vamente nel caso di @AmoreCriminal) ma resta invariato l’ordine, eccezion fatta per la decima 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
23 Gli intervalli tengono conto ovviamente solo degli utenti attivi, e non anche di quei vertici che risultano 
dai dati solo come destinatari di una richiesta d’interazione (mention o relpy). 
24 Si veda la nota metodologica. 
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posizione. Se infatti si considera l’intera stagione @spiderjer risulta, anche se per poco, più atti-
vo di @xlouderthanlove. 
Il fatto che @AmoreCriminal sia primo in termini di produzione di tweet è significativo: sta a 
indicare un’intensa attività di stimolo/sollecitazione da parte del broadcaster e ciò è tanto più 
interessante se si considera l’ingente produzione anche al di fuori dell’orario di messa in onda e 
più in generale in giornate diverse dal lunedì. @AmoreCriminal infatti, come altri account 
broadcast (Deller, 2011), rimane attivo durante tutta la settimana e, più precisamente, ha prodot-
to circa il 10% dei tweet extra time, suscitando reazioni degli utenti, sotto forma di mention, re-
ply e retweet, pari a un altro 15% dei tweet fuori puntata.  
Dall’analisi dei profili emerge che tra gli altri utenti molto attivi, quattro sono maschi: 
@pollicinoandrea, @palmapiatta, @spiderjer, @ashleyarevorbe, ma solo di quest’ultimo è pos-
sibile dare qualche informazione più specifica: dalla sua bio infatti si apprende che è uno stu-
dente di sociologia. 
Vi sono poi altre quattro donne: @lellafavro, @astridmune, @ lacharlot82, @ xlouderthanlove. 
Anche qui solo di una, la prima, si può avere ulteriore notizia dalla bio, nella quale scrive di 
aver studiato legge e rimanda al suo profilo Facebook, che però non risulta tra quelli coinvolti 
nella pagina della trasmissione. Infine vi sono due pagine: @laviolenza è «un account connesso 
a pag fb La Violenza non è amore e blog StopViolenzaDonne», come si legge direttamente dalla 
bio e @sosdonna1 è l’account ufficiale su Twitter dell’associazione Sos donna, che «ha lo sco-
po di tutelare le donne in difficoltà e/o vittime di violenza», come riportato nel profilo stesso.  
Appurata la presenza di super-partecipant, cerchiamo ora di capire se vi sono degli influencer, 
ovvero coloro che possono essere «considerati snodi centrali nei flussi di comunicazione grazie 
ad alcune caratteristiche che li contraddistinguono, come ad esempio reputazione, credibilità, 
esperienza, fama o attributi di centralità relativi alla posizione che occupano nei network in cui 
sono inseriti» (Bentivegna, 2014, p. 149). 
«Non c’è accordo su quali indicatori utilizzare per individuare i soggetti centrali 
nei flussi comunicativi [e] spesso erroneamente e ingenuamente si pensa che avere 
[…] tanti followers su Twitter sia garanzia di una strategia comunicativa di succes-
so. […] La scelta dei follower (come indicatore), sebbene importante in quanto dal-
la loro selezione dipende il flusso comunicativo che ciascun utente riceve sul pro-
prio account, espone l’utente a certi contenuti ma non implica necessariamente una 
sua azione, o più precisamente richiede un’azione una tantum circoscritta al mo-
mento della scelta di diventarne following» (Bentivegna, 2014, p. 155,156). 
 
Quindi «[…] per quanto il numero dei follower sia indice di popolarità, non dà alcuna indica-
zione sul grado di influenza dell’utente, al contrario del numero di citazioni» (Bennato, 2011, p. 
117). Dunque per cercare gli utenti potenzialmente più influenti, consideriamo tre indicatori: il 
numero di follower, il numero di retweet generati, il numero di citazioni per utente (Bentivegna, 
2014, p.156; Bennato, 2011, p. 117).  
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Iniziamo dal numero di follower. I dieci utenti con più seguaci, sia che consideriamo quelli atti-
vi nell’intera stagione sia che ci concentriamo su quelli attivi nelle puntate, sono elencati nella 
tabella 9. 
 
Tabella 9 Utenti con più follower 
 Nome utente Sesso N. follower 
1 Raitv pagina 269179 
2 Lienchinglc f 118033 
3 Andreavianel m 84159 
4 Prestalucio m 53417 
5 franco_sala m 41897 
6 Raitre pagina 41364 
7 Dania f 41036 
8 Gaiatortora f 39059 
9 lele_cj_ m 32225 
10 ttmobile_ pagina 29682 
 
Si tratta di due account rai (@raitv e @raitre), una pagina (@ttmobile_), 4 uomini (tra cui 
@andreavianel: Direttore di Rai 3, @prestalucio: il manager dei VIP in un’agenzia di spettaco-
lo, @franco_sala: giornalista, @lele_cj_: utente comune, con alle spalle una laurea in Econo-
mia, marketing e management che indica il suo profilo Facebook, il quale però non risulta coin-
volto nella ricerca), e 3 donne (@lienchinglc: ragazza cinese, @dania: blogger e scrittrice, 
@gaiatortora: giornalista tv di La7). Si tratta quindi principalmente di profili appartenenti a 
soggetti o pagine con una certa notorietà, che giustifica il seguito ottenuto sulla piattaforma. 
Seguire un utente significa vedere ciò che questo scrive, ma quanti, oltre ad essere letti, sono 
“rilanciati” attraverso i retweet?  
Tabella 10 Utenti più retweettati 
 Nome utente Sesso N.retweet 
1 amorecriminal pagina 698 
2 laviolenza pagina 301 
3 acbaldry f 181 
4 palmapiatta m 141 
5 mamox66 m 94 
6 xlouderthanlove f 89 
7 lacharlot82 f 83 
8 Raitv pagina 81 
9 squopellediluna f 80 
10 Raitre pagina 79 
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Dalla tabella 10, tra gli utenti considerati in tutta la stagione, apprendiamo che tra i più retwittati 
ci sono di nuovo: @AmoreCriminal, @la violenza, @palmapiatta, @xlouderthanlove, 
@lacharlot82.  L’intensa produzione e attività di questi account risulta premiata dagli altri uten-
ti, che sembrano condividerne i messaggi e volerli diffondere. Anche @raitv e @raitre, che si 
ricorda essere nella top ten degli account con più seguaci, ricompaiono in veste di profili più 
retweettati. Del tutto nuovi finora risultano invece @acbaldry (psicologa e criminologa, spesso 
ospite della trasmissione in qualità di esperta), @mamox66 e @squopellediluna, rispettivamente 
uomo e donna. 
Si è precedentemente detto che la ricerca di interazioni dirette è risultata essere piuttosto infre-
quente. Vediamo ora chi sono i destinatari delle scarse richieste di interazione rilevate. Tra i più 
menzionati troviamo:  
Tabella 11 Utenti più menzionati 
 Top Mentioned Sesso N.tweet 
1 AmoreCriminal pagina 1.711 
2 Raitre pagina 1.045 
3 Barbaraderossio f 831 
4 La violenza Pagina 313 
5 Acbaldry f 239 
6 Raitv pagina 163 
7 Vdelaurentiis f 158 
8 Palma piatta m 141 
9 Indivanados pagina 109 
10 mamox66 m 94 
 
Si tratta prevalentemente di account legati direttamente alla trasmissione: @AmoreCriminal, 
@Barbaraderossio (conduttrice del programma), @raitre, @raitv, @acbaldry e @vdelaurentiis 
(Veronica De Laurentiis, “inviata speciale” del programma).  
Gli altri account appartengono a utenti comuni, come nel caso di @mamox66 e di 
@palmapiatta, o si riferiscono a pagine: @laviolenza e @indivanados. Quest’ultimo è un ac-
count che nasce dall’idea di mettere insieme una rete di persone per diffondere idee e informa-
zioni, il tutto online: gli indivanados infatti sono individui che, pur non scendendo in piazza a 
manifestare e a mettersi in gioco “attivamente”, per vari motivi, sono indignati e lo manifestano 
in rete (nel duplice senso del termine). Il simbolo dell’account (si veda figura 7) racchiude la fi-
losofia di questa rete, come spiega l’ideatore del movimento e gestore dell’account Twitter, 
@gabrielektorp (Selva, 2014, p.107):  
«è un divano tricolore, c’è un pugno che tiene un telecomando. […] È un’allegoria 
perché ci sono tre  elementi: primo il pugno, rappresenta l’indignazione […] Il di-
vano spesso è pigrizia, oppure non voglia di mettersi in gioco, però il divano rap-
presenta i legami e gli affetti, molto spesso una famiglia da mandare avanti, spesso 
c’è lo studio o il lavoro […] E poi c’è il telecomando, che oggi è nella sua evolu-
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zione in smartphone, rappresenta la tecnologia, tutta la tecnologia della comunica-
zione». 
 
Figura 7 Simbolo dell’account Indivanados                                   
 
Un ulteriore indicatore di influenza è il reply. Infatti «possiamo considerarlo un indicatore di co-
loro che sono in grado di esercitare influenza in quanto capaci di attivare una reazione in termini 
conversazionali da parte degli altri membri della community di riferimento»  (Bentivegna, 2014, 
p. 157).  
Tabella 12 Utenti che hanno ricevuto più reply 
 Top Replied Sesso N. reply 
1 Amorecriminal pagina 142 
2 Barbaraderossio f 18 
3 fiammina82 f 15 
4 Misslouloudi f 8 
5 alessia2810di f 7 
6 web4000 m 5 
7 Violaskura f 5 
8 lagio72 f 5 
9 giosole13 f 5 
10 ziachicca75 f 5 
 
Nella tabella 12 vediamo che i top replied sono: l’account ufficiale della trasmissione 
(@AmoreCriminal), la conduttrice del programma (@barbaraderossio) e utenti comuni, finora 
mai apparsi nelle precedenti classifiche. Si tratta prevalentemente di donne, sette per l’esattezza 
(@fiammina82, @misslouloudi, @alessia2810di, @violaskura, @lagio72, @giosole13, 
@ziachicca75) e di un uomo (@web4000), dei quali non è stato possibile ricavare altre partico-
lari informazioni.  
Alla luce degli indicatori considerati, gli utenti che ritroviamo più frequentemente sono riportati 
nella tabella che segue:  
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raitv !  !  !  !   
raitre !  !  !  !   
amorecriminal !   !  !  !  
laviolenza   !  !   
acbaldry   !  !   
palma piatta   !  !   
mamox66   !  !   
barbaraderossio    !  !  
 
Questa ricorrenza induce a ritenere che gli utenti in questione siano stati particolarmente presen-
ti e rilevanti nelle conversazioni innescate dalla trasmissione. È importante notare che si tratta 
principalmente di profili legati al programma televisivo in oggetto e che quindi godono di un 
certo credito presso la community. Tuttavia sono presenti anche una pagina, strettamente legata 
al tema della violenza e due utenti comuni, maschi, il cui successo è spiegabile con riferimento 
al consenso suscitato dalle loro opinioni.  
Alcuni dei profili appena visti sono inoltre parte dei 15 utenti, che potremmo definire gli affe-
zionati del programma, per la loro presenza e partecipazione costante nel corso delle otto punta-
te e che troviamo evidenziati in grassetto nella tabella 14. 
 
Tabella 14 Utenti affezionati 
 Nome utente Sesso N. tweet nelle puntate 
1 amorecriminal pagina 1873 
2 laviolenza pagina 725 
3 lellafavro f 361 
4 palmapiatta m 265 
5 lacharlot82 f 228 
6 spiderjer m 201 
7 denny_rritaly m 169 
8 mamox66 m 166 
9 domenicoultras m 140 
10 rcalcatelli f 89 
11 poclaudia f 70 
12 ldesantis2 m 66 
13 cadiarisi f 65 
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 Nome utente Sesso N. tweet nelle puntate 
14 marinella611 f 59 
15 stegosauro m 55 
 
Evidentemente l’intensità e la costanza della presenza di @AmoreCriminal è dovuta all’intento 
della trasmissione di interagire con il suo pubblico e suscitarne il coinvolgimento.  
Tra questi account però circa la metà non sono mai stati citati precedentemente. Si tratta di quat-
tro maschi: @denny_rritaly (fotografo freelance che riporta nella sua bio gli hashtag: #Chilhavi-
sters, #Quartograders, #Leosiners, interpretabili come una sua appartenenza al fandom delle ri-
spettive trasmissioni), @domenicoultras («aiutare il prossimo fa bene all'anima (no dm)» è la 
sua bio, la quale potrebbe indicare una propensione verso tematiche sociali), @ldesantis2, 
@stegosauro; e altrettante donne: @rcalcatelli,@poclaudia, @cadiarisi, @marinella611.  
 
Anche in Facebook si assiste a una differenziazione nell’apporto comunicativo tra utenti, sia in 
termini quantitativi che qualitativi. Dei 3.506 utenti unici solo 39 sono autori di post, 975 sono 
commenter o comment commenter e 2.492 sono liker. Questo dato conferma quanto sostenuto 
da Andò (2012, p.155) e cioè che «nelle pagine istituzionali gli utenti attivi sono spesso un nu-
mero significativamente ridotto rispetto ai fan/likers e la loro produttività testuale è piuttosto 
bassa». Questo perché il like costituisce una forma di attivazione meno impegnativa rispetto al 
commento o, ancor di più, alla creazione di un post. Chi sono dunque gli utenti più engaged?  
Dei 39 user created post 16 sono uomini, 7 sono pagine, le restanti sono donne.   
Anche su Facebook si rileva come l’account ufficiale di Amore Criminale sia stato il più attivo: 
da solo ha infatti prodotto ben 62 post (circa un terzo). Di questi circa il 67% ha contenuti che 
mirano a promuovere la trasmissione o prodotti a questo relativi (il libro di Matilde D’Errico ad 
esempio) e hanno principalmente la funzione di tenere viva l’attenzione e la partecipazione de-
gli utenti. «La reazione [degli utenti] è [infatti] proporzionale tanto al contenuto [del program-
ma] quanto all’ombrello di comunicazione allestito dal broadcaster» (Colletti, 2012, p.120). I 
restanti due terzi dei post (123), sono quindi da distribuirsi tra 38 soggetti: ciò significa che la 
produzione media è bassa (3,23). 
In quali circostanze è avvenuta la maggiore produzione di questi contributi? Le giornate in cui 
sono stati prodotti più post sono tre, in ordine decrescente: il 15 dicembre, l’8 dicembre e il 25 
novembre. Le prime due date coincidono con il lunedì di messa in onda della trasmissione, la 
terza è invece la Giornata Internazionale contro la violenza sulle donne. Si tratta comunque di 
giorni diversi rispetto a quelli in cui si è rilevata maggiore attivazione su Twitter (che si ricorda 
essere stati invece il 17 e 24 novembre). 
Mentre i post sono una misura adatta a comprendere l’engagement di chi scrive, like e commen-
ti possono aiutare a capire quali individui hanno ottenuto maggiore seguito.  
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Per quanto riguarda i like, ad esempio, gli utenti che ne hanno ricevuto di più sono Viva La Vi-
da e Daniele Mustica, entrambi utenti comuni (rispettivamente donna e uomo), preceduti soltan-
to dalla pagina ufficiale della trasmissione.  
 
Tabella 15 Utenti Facebook che hanno ricevuto più Like  
Nome utente Sesso N. like 
AMORE CRIMINALE pagina 3174 
Viva La Vida f 52 
Daniele Mustica m 36 
Mangano Anna f 15 
Patty Croce f 14 
Menace Lockheart f 13 
Patty Fabozzi f 11 
Maria Grazia Orsini f 10 
 
La maggior parte però non ne ha ricevuto alcuno, come dimostrano i dati in questa tabella: 
 
Tabella 16 Intervalli di like 
 
La tabella 17 mostra invece gli utenti che hanno ricevuto più commenti: ritroviamo Patty Croce 
(donna, utente comune), già presente tra coloro che hanno ricevuto più like, la quale si colloca 
subito dopo l’account della pagina di Amore Criminale. Seguono altri tre utenti comuni donne. 
 
Tabella 17 Utenti Facebook che hanno ricevuto più commenti e Like 
Nome utente Sesso N. Commenti ricevuti N.like ricevuti 
AMORE CRIMINALE pagina 1634 3174 
Patty Croce f 17 14 
Chiara Virgilio f 9 7 
Francesca Romana Onofri f 8 0 
Mommi MommiClown f 7 2 
 
Anche in questo caso comunque la maggioranza degli utenti non ha ricevuto alcun commento. 
Intervalli di like N.utenti 
10 e oltre 8 













Come già detto per Twitter quindi, si rileva anche su Facebook, una distribuzione di contenuti e 
consensi sbilanciata a favore di pochi. Nonostante i numeri complessivi suggeriscano il coin-
volgimento di 3.506 utenti, in realtà la produzione di contenuti effettivamente engaged è avve-
nuta a opera di molti meno. In tutto ciò il ruolo della trasmissione, con il suo account, appare 
determinante nel generare questi numeri. 
Interessante notare come dai dati Auditel, Twitter e Facebook emerga come costante una pre-
senza minoritaria maschile. Tuttavia dall’analisi più approfondita sugli utenti dei social net-
work, si vede come anche alcuni uomini siano particolarmente centrali nelle dinamiche conver-
sazionali. 
 
N. commenti ricevuti N.utenti 
7 e oltre 5 







1. La necessità del coinvolgimento maschile 
 
Che cos’hanno in comune la canzone Atto di forza di Max Gazzè1 e il libro di Riccardo Iacona 
Se questi sono gli uomini? Oppure la notizia che molti utenti uomini hanno postato una loro foto 
con indumenti femminili sui social network e molti altri, così vestiti, sono scesi in piazza in 
Turchia2? E ancora il reading teatrale Pugni nello stomaco. La violenza sulle donne raccontata 
dagli uomini3? Si tratta di iniziative che, seppure sotto forme diverse, costituiscono una presa di 
posizione maschile nei confronti della violenza di genere. Sono solo alcune delle manifestazioni 
che, in questi anni, la prospettiva con cui affrontare il problema è cambiata: non è più solo una 
causa femminile, tale fenomeno richiede tanto il coinvolgimento degli uomini quanto quello 
delle donne.  
L’attenzione verso la componente maschile del fenomeno nasce in America già negli anni ’80, 
per poi diffondersi in Europa nel decennio successivo e in Italia negli anni Duemila.  
Nel 1987 il sociologo e criminologo Edward Gondolf, scrisse il primo manuale rivolto agli “of-
fender”: Man to Man: A Guide for Men in Abusive Relationship, il cui taglio colloquiale era 
pensato per rivolgersi direttamente a tutti gli uomini che sapevano di aver agito “violenza” o 
temevano di poterla agire in futuro. Egli mise in discussione l’applicabilità degli strumenti usati 
nella classica terapia familiare e di coppia nel trattamento dei maltrattanti. Dopo anni di lavoro 
con i batterers infatti ipotizzò che la questione coinvolgesse  
«tutti gli uomini nella loro “normalità”, e che fosse quindi necessario distaccarsi 
anche da un approccio all’“uomo violento” come mera espressione di un’eccezione 
all’interno del genere maschile, magari malata, patologica; quella stessa eccezione 
che ancora oggi attira molto l’attenzione del grande pubblico nella cronaca giorna-
listica. La questione da un punto di vista psicoterapeutico divenne perciò il modo in 
cui leggere la violenza, magari sottile o ancora espressa solo nei micro comporta-
menti maschili, all’interno delle “normali” relazioni di comunicazione in famiglia e 
di coppia» (Conforti, E.)4.  
Gondolf quindi sembra già intuire quella che oggi è la concezione dominante: la violenza non è 
l’espressione di una malattia individuale (anche se può essere presente e acuire il comportamen-
to violento), ma la manifestazione di un problema sociale e culturale, legato alla costruzione dei 
generi secondo un modello ineguale.  
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
111 Il brano è vincitore della dodicesima edizione del Premio Amnesty International Italia 2014, indetto 
nel 2003 da Amnesty International Italia e dall’associazione culturale Voci per la Libertà per premiare il 








Secondo l’ONU infatti  
«dei vari tipi di violenza delineati dall’organizzazione stessa (autoinflitta, interper-
sonale e collettiva, tra uomini  e contro le donne) gli uomini sono nella stragrande 
maggioranza dei casi nel ruolo di perpetuatori. La violenza maschile è un compor-
tamento appreso e gli uomini sono socializzati in gran parte del mondo a essere 
violenti. L’uso della violenza da parte degli uomini è in se stessa solitamente parte 
di un’affermazione di norme maschili e mascolinità, oltre a essere parte di una 
struttura di potere nella quale gli uomini con più potere (ad esempio ragazzi più 
grandi e uomini, uomini in posizioni sociali dominanti) soggiogano i ragazzi più 
giovani e uomini con la violenza»5. 
Il problema della violenza non si riduce quindi solo a una serie di casi “isolati, estremi e malati” 
di maltrattamento sulle donne, come spesso si percepisce dagli eclatanti fatti di cronaca, ma co-
stituisce un problema culturale che interessa tutta la nostra società. Alcuni tipi di violenza, quale 
quella domestica ad esempio, sono ancora tollerati, quantomeno attraverso il silenzio e 
l’indifferenza, contribuendo al mantenimento di relazioni ineguali, nello specifico tra i generi. 
L’idea che il problema vada affrontato non solo in termini di trattamento di vittime e autori di 
violenza, ma anche a livello di prevenzione con entrambi i generi è stata espressa ufficialmente 
dalla Risoluzione del Parlamento europeo del 5 aprile 2011 sulle priorità e sulla definizione di 
un nuovo quadro politico dell’UE in materia di lotta alla violenza contro le donne, che all’art. 
24:  
«ribadisce la necessità di lavorare tanto con le vittime quanto con gli aggressori, al 
fine di responsabilizzare maggiormente questi ultimi ed aiutare a modificare stereo-
tipi e credenze radicate nella società che aiutano a perpetuare le condizioni che ge-
nerano questo tipo di violenza e l’accettazione della stessa»6. 
  
Negli anni si è quindi acquisita, anche grazie alle sperimentazioni ed evidenze scientifiche sul 
tema, la consapevolezza di quanto sia importante creare azioni di prevenzione e sensibilizzazio-
ne culturale al fine di destrutturare gli stereotipi di genere, sensibilizzare e informare sul feno-
meno della violenza sulle donne, per riconoscerlo, prevenirlo e contrastarlo individualmente e 
collettivamente. A questo scopo sono nate diverse campagne di sensibilizzazione rivolte a tutta 
la popolazione e in particolare agli uomini. Tra queste l’inglese We are men del 2011; It’s on us, 
promossa dalla Casa Bianca e lanciata dal Presidente Barack Obama contro la violenza sessuale 
insieme ad alcune star di Hollywood; la più recente He for she dell’ONU presentata a settembre 
2014 dall’attrice e ambasciatrice UN Women Emma Watson.  
Ancora, in Italia, troviamo già dal 2006 la Campagna del Fiocco Bianco; quella 
dell’associazione Noino.org lanciata nel 2012 coinvolgendo moltissimi volti noti dello spettaco-
lo tra cui Claudio Bisio, Cesare Prandelli, Daniele Silvestri e Alessandro Gassmann; le associa-
zioni Maschile Plurale e Officina propongono Riconoscersi uomini, liberarsi dalla violenza. 







sensibilizzazione gli uomini, ma anche il tentativo di coinvolgerli attivamente nella causa socia-
le attraverso la produzione di contenuti multimediali in cui gli aderenti “ci mettono la faccia”. 
Oltre al ricorso a testimonial famosi, infatti, le campagne si avvalgono della partecipazione di 
persone comuni che associano al proprio volto un messaggio contro la violenza sulle donne e lo 
diffondono attraverso i social network. Questo tipo di comunicazione vuole trasmettere l’idea di 
alleanza tra i due generi e tenta di dar voce a quella probabile maggioranza silenziosa che è con-
traria ma teme di esporsi, in quanto la violenza è strettamente legata nelle rappresentazioni col-
lettive della mascolinità.   
Sempre nell’ottica di mostrare l'altra faccia del problema, ovvero il comportamento sbagliato 
degli uomini, è nato il progetto FIVE MEN7, finanziato dalla Commissione Europea e dal Dipar-
timento per le Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio. A esso è associata una web serie 
Cose da uomini8. 
Oltre ai media tradizionali, il web partecipativo è quindi una costante di queste iniziative che 
richiedono agli utenti online di manifestare la propria adesione alla causa attraverso un compor-
tamento attivo e pubblico.  
Su questa scia nasce l’idea di sfruttare lo spazio di discussione innescato dalla trasmissione co-
me caso di studio per cogliere l’atteggiamento maschile rispetto al problema sociale della vio-
lenza sulle donne. La scelta di “Amore Criminale” è sembrata la più adatta in quanto rappresen-
ta il prodotto mediatico più fedele alla causa, nonché il primo9, tanto che il titolo della trasmis-
sione viene spesso utilizzato nel linguaggio comune per indicare un caso di violenza di genere, 
quasi come ne fosse un sinonimo10. Inoltre, il suo essere costituito da puntate, ha consentito di 
registrare dati e utenti che si sono interessati alla causa non solo in modo occasionale. Il presen-
te lavoro dunque mira ad approfondire il discorso precedentemente iniziato sul pubblico di 
Amore Criminale, con particolare riferimento alla componente maschile dell’audience. 
L’esigenza di questa ulteriore analisi non nasce dalla  constatazione di una straordinaria quantità 
di uomini e relativi contributi (anzi, come si è già visto, la percentuale maschile è minoritaria), 
né tantomeno dall’intento di fornire risultati rappresentativi e generalizzabili. Piuttosto si vuole 
verificare se la partecipazione alle conversazioni online legate alla trasmissione costituisce an-






9 Per un approfondimento sulla trasmissione si veda il primo capitolo. 
10 Ecco alcuni esempi: Amore criminale è il titolo di una canzone del 2015 del  rapper Lucido; «Ho visto 
che non respirava più»-I verbali di un amore criminale è il titolo di un articolo di giornale di Riccardo Lo 
Verso, pubblicato su Live Sicilia il 7 Ottobre 2014; ancora: Vittime di un amore criminale costituisce il 
titolo di un corso di formazione sulla violenza di genere organizzato dall’associazione culturale Afrodite, 
ma è anche il titolo di un libro di Gargiullo Damiani, edito nel 2010 da Franco Angeli con il sottotitolo La 
violenza in famiglia: natura, profili tipologici, casistica clinica e giudiziaria.  
69!
!
 2. Engagement 
 
Cosa si intende per engagement? 
Il termine nasce nella letteratura del marketing come “customer engagement” ma è stato usato in 
diverse discipline scientifiche, tra le quali la sociologia, la psicologia, le scienze politiche con 
valenza multidimensionale (cognitiva, emotiva, ecc.). Nonostante la crescente popolarità di que-
sto concetto, pochi autori si sono dedicati a definirlo o a esaminare in che modo si differenzia da 
altri simili, quali partecipazione e involvement (Roderick et all, 2011). Nel precedente capitolo 
si è già proposta una definizione dal punto di vista degli audience studies: 
«l’insieme di disposizioni, motivazioni e comportamenti che il soggetto mette in 
gioco nella relazione con un contenuto mediale e che gestisce andando oltre la di-
mensione della fruizione, impegnandosi in pratiche partecipative pubbliche a forte 
valenza relazionale [corsivo dell’autore]» (Askwith, 2007; Napoli, 2011 in Andò, 
2013a, p.321). 
 
E si è anche già detto che le engaged audience si caratterizzano per la scelta di abbandonare la 
sfera privata per condividere con altri significati e piaceri che emergono dal consumo stesso (Fi-
ske, 2007 in Andò, 2013a, p. 321). 
In questo senso possiamo definire coinvolti gli utenti di Twitter e Facebook, in quanto avendo  
pubblicato i propri commenti online, il loro coinvolgimento rispetto a quanto stanno guardando 
è presumibilmente maggiore rispetto a coloro che, pur essendo connessi, non si palesano. (Gi-
glietto, Selva 2013b). 
Secondo Fausto Colombo e Guido Gili il coinvolgimento è funzione dell’interesse e delle moti-
vazioni per le quali un soggetto si pone in ascolto: «tale interesse o coinvolgimento può espri-
mersi a due diversi livelli, peraltro interagenti: può riguardare il contenuto della comunicazione 
cioè l’oggetto di cui si parla oppure la relazione che si instaura con l’interlocutore» (Colombo, 
Gili, 2012, p. 121 in Giglietto, Selva, 2013b, p. 9).  
Con riferimento ai social network «nel caso delle pratiche di condivisione dell’esperienza tele-
visiva l’“oggetto di cui si parla” varierà dalla trasposizione di ciò che accade in televisione a ciò 
che l’autore del Tweet pensa di ciò che sta accadendo, mentre “la relazione che si instaura con 
l’interlocutore” può essere ricondotta alle dinamiche di networking vere e proprie» (Giglietto, 
Selva, 2013b, p. 9). 
Queste considerazioni sono coerenti con l’approccio degli Usi e Gratificazioni, secondo cui 
l’esposizione ai media (e nel caso specifico la pratica del second screen) soddisferebbe cinque 
tipologie di bisogni individuali «bisogni cognitivi (informazione), bisogni affettivi (emozione), 
bisogni integrativi personali (credibilità e status), bisogni integrativi sociali (ruolo sociale), bi-
sogni di rilascio delle tensioni (intrattenimento e diversivo)» (Giglietto, Selva, 2013a, p. 5).  
Gli stessi motivi, formulati in modo diverso, sarebbero i driver della social tv secondo 
l’indagine Ericsson Consumer Lab 2012 citata da Andò (2013b, p. 117):  
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«il non sentirsi solo davanti alla tv e, dunque, la percezione di una comunità di ap-
partenenza allargata, così come la validazione di sé nei confronti delle altre audien-
ce, cercare informazioni addizionali stimolate dal contenuto tv, desiderio di in-
fluenzare o interagire con i contenuti, curiosità circa le opinioni degli altri, gratifi-
cazione derivante dall’essere riconosciuto dagli altri in quanto fan/audience compe-
tente e bisogno di analizzare e discutere collettivamente i testi».  
 
Questi dunque i perché dell’attivazione online delle audicence. Tuttavia se si tiene presente che 
il termine inglese engagement può essere inteso in italiano sia come coinvolgimento, ma anche 
come impegno, si possono leggere le pratiche discorsive anche come una forma di espressione 
politica, nel momento in cui si interessano del bene pubblico, di un problema sociale riconosciu-
to istituzionalmente e che richiede degli sforzi politici, economici, sanitari, giudiziari, di cittadi-
nanza che coinvolgono lo Stato tutto. 
Nell’ambito dei social media si rintracciano entrambi i significati, in quanto le audience sfrutta-
to i social network «per gestire – senza soluzione di continuità – il proprio engagement in una 
pluralità di contesti che vanno dall’intrattenimento mediale alla partecipazione di tipo sociale e 
politico» (Andò, Comunello, 2012). Nel caso di Amore Criminale, pur non trattandosi di una 
trasmissione propriamente politica, anche il solo commento alle storie non può non manifestare 
anche un atteggiamento verso la causa sociale e un interesse politico, fosse solo per contraddire 
l’opinione dominante per cui la violenza sulle donne sia di interesse dell’intera società e stabili-
re che la questione debba rimanere confinata alla sfera privata. 
Ovviamente non bisogna cadere in facili entusiasmi, ma dare un peso relativo alle diverse forme 
di partecipazione manifestate, così come tenere in considerazione il ruolo degli account ufficiali 
della trasmissione nel sollecitare le attivazioni dell’audience (per un approfondimento si riman-
da alla metodologia). Fatte queste precisazioni, risulta più chiaro l’obiettivo di questo lavoro: 
verificare la correlazione tra audience engagement e civic engagement a ridosso delle pratiche 
partecipative di social tv che si sviluppano intorno al programma televisivo in oggetto.  
 
  
3. Il focus sul maschile  
3.1 Le caratteristiche  
 
A questo punto è importante riprendere il discorso sulle caratteristiche degli utenti e rendere 
conto più nello specifico dell’analisi effettuata sui profili. Ciò per mettere in relazione tali carat-
teristiche al fenomeno della violenza, che come si è detto è un problema trasversale. I social 
network considerati non consentono di fare deduzioni, mancando dei requisiti della rappresenta-
tività statistica e ponendo frequentemente ostacoli alla conoscibilità dei dati personali, spesso 
camuffati o resi non visibili, in particolare su Facebook, dove le impostazioni sulla privacy sono 
più restrittive. I risultati ottenuti dunque non devono essere letti in termini assoluti per stabilire 
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quali categorie sono più sensibili al tema o più propense a seguire la trasmissione. Piuttosto ci  
danno un indicazione aggiuntiva su chi sono gli uomini che seguono il programma.  
Dei 603 utenti maschi su Twitter è risultato impossibile fare una qualsivoglia classificazione per 
età, in quanto solo il 2% circa l’ha dichiarata esplicitamente o ha fatto riferimento alla sua data 
di nascita. Se si fa affidamento alle foto del profilo, spesso presenti, si può stimare grossolana-
mente che si tratti nella maggioranza dei casi di giovani adulti, in accordo con l’età stimata 
dell’utente medio italiano (si veda precedente capitolo). 
Gli utenti sono stati invece più “generosi” nel riportare la loro provenienza, dichiarata in circa la 
metà dei profili11. Tra coloro che hanno indicato inequivocabilmente la regione, il 41% vive al 
Nord, circa il 25% al Sud, il 20% al Centro, il 12% nelle Isole. Inoltre è stato possibile catego-
rizzare per occupazione circa il 25% degli utenti. Con percentuali simili troviamo appartenenti 
al mondo dell’arte (21), del giornalismo (23), dei media (19). Vi sono poi 14 studenti (scienze 
politiche, medicina, giurisprudenza, ingegneria, neuroscienze e tecnologie alimentari sono i set-
tori scientifici rappresentati), 8 che svolgono professioni inerenti il tema della violenza sulle 
donne (avvocati, psicoterapeuti, medici, ecc.) e 68 altri lavoratori (informatici, ingegneri, inse-
gnati, dirigenti, militari, impiegati, artigiani, operai, pensionati sono alcuni dei profili professio-
nali riportati).  
E su Facebook? Dei 406 account esaminati, tra coloro che si erano dichiarati uomini12 sono stati 
identificati 6 profili di coppia e 25 donne. Dei restanti 375 individui, solo 5 dichiarano l’età, 
rendendo impossibile ogni tipo di classificazione. Se ci si affida, come detto per Twitter, 
all’immagine di profilo si rileva su Facebook una maggiore rappresentazione delle diverse fasce 
d’età. Anche in questo caso gli utenti si sono dimostrati più propensi a rilasciare informazioni 
sulla provenienza13. Il 44% circa infatti dichiara univocamente di appartenere a una regione ita-
liana: di questi il 42% al Sud, il 12,5% al Nord, il 7% al Centro Italia e infine il 6% nelle isole. 
L’attività occupazionale non è rilevabile per il 72% dei casi. I restanti dichiarano professionalità 
ben assortite, impedendo dei raggruppamenti maggioritari. 
Riepilogando, i dati della partecipazione maschile sui due social network ci offrono un quadro 
frammentato, che tuttavia smentisce il pregiudizio secondo cui la violenza sulle donne sarebbe 
un fenomeno tipico di certi contesti più che di altri. Le informazioni rilevate infatti, seppur limi-
tate e legate a una diversa distribuzione della popolazione sul territorio, rivelano una discreta 
rappresentanza di tutte le aree d’Italia e dei diversi livelli occupazionali. Il programma, e quindi 
necessariamente in un certo senso anche il tema, è riuscito ad arrivare e, in alcuni casi più di al-
tri, a coinvolgere uomini di diversa provenienza ed estrazione sociale, anche se da questa analisi 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
11 Un’altra metà circa (273 utenti) non lo dichiara e 25 utenti non rendono visibili/pubbliche le proprie 
informazioni. Vi sono poi 10 utenti stranieri, o che quantomeno risiedono all’estero, e altri 22 che indica-
no più di una località, rendendo difficile scegliere quale sia la prevalente. 
12 Si ricorda che NodeXL fornisce l’informazione del sesso per Facebook, ma non per Twitter. 
13 Quasi il 43% dei profili non dà accesso a questo dato, 5 utenti dichiarano una località estera e 26 fanno 
riferimento a più zone geografiche impedendo di attribuire un’appartenenza territoriale. 
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non è possibile stabilire in che proporzione. Un dato di fatto è che su Twitter sono presenti cele-
brities, laddove in Facebook non sono state rilevate, almeno tra la componente maschile (in par-
te ciò è imputabile alle caratteristiche del social stesso). Inoltre nella prima piattaforma sono 
molto rappresentati appartenenti a categorie professionali inerenti il tema della violenza e altre 
del mondo dei media, giornalismo, arte. Questo dato lascia supporre che l’interesse suscitato 
dalla trasmissione scaturisca più da motivazioni professionali che da un preciso impegno civico.  
 
 
3.2 Le pratiche 
 
Come si è visto precedentemente la presenza maschile, in tutti i contesti analizzati (a casa e su i 
social network), è nettamente minoritaria rispetto a quella femminile. Tuttavia questo non im-
plica una minore partecipazione: on line infatti alcuni uomini sono risultati particolarmente cen-
trali nelle dinamiche di rete, in particolare su Twitter, tanto da poter essere considerati degli in-
fluencer.  
Su Twitter gli uomini hanno prodotto, da ottobre a dicembre, almeno14 5.128 tweet, di cui 655 
extra time. Quelli a ridosso delle puntate sono così distribuiti per formato: 2.629 tweet originali, 
1.568 retweet, 144 mention, 132 reply. Questi dati si rivelano in linea con le tendenze viste per 
il pubblico generale di Amore Criminale: anche qui prevalgono nettamente i tweet originali, se-
guiti dai retweet, mentre mention e reply costituiscono una parte residuale del buzz.  
Vediamo più nel dettaglio a chi sono rivolti gli intenti di stabilire una conversazione. La mag-
gior parte dei reply maschili chiama in causa l’account ufficiale della trasmissione (23% dei re-
plies), mentre tra gli utenti comuni le più interpellate sono @fiammina82 e @Misslouloudi (che 
abbiamo visto essere tra le più chiamate in causa anche dagli utenti in generale, si veda tabella 
12 precedente capitolo), subito seguite da Barbara De Rossi. 
I più menzionati sono @AmoreCriminal (50%), seguito da @raitre (10%) e @barbaraderossio 
(9%), esattamente riproponendo l’ordine del capitolo precedente (si veda tabella 11).  
È interessante notare come tra questi nomi, che appunto corrispondono a coloro cui più spesso è 
stata richiesta un’interazione, non appaiano account maschili. Al contrario, nell’analisi generale 
del precedente capitolo, risulta che alcuni profili maschili sono sempre presenti tra le top ten di 
chi ha ricevuto più mention e reply. Stessa situazione si veda per i retweet.  
Dalla tabella 1 si deduce che chi ha retwittato ha scelto prevalentemente tweet diversi dagli altri 
utenti, il valore massimo raggiunto è infatti 7. Quei pochi tweet che hanno suscitato più accordo 
appartengono, anche qui, a pagine e a donne. I primi quattro peraltro sono gli stessi più retwitta-
ti dal pubblico generale, anche se con ordine diverso. 
 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
14 Si ricorda che la ricerca è soggetta ai limiti delle API di Twitter e all’impossibilità di accertare il sesso 
di tutti gli utenti. 
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Tabella 1 Tweet più retwittati da maschi 







1 17/11/2014 20:27 rosafantasia f 
La violenza in amore, 
neanche per errore. 
#AmoreCriminale 
7 
2 03/11/2014 20:34 paola_marella f 
Non mi stancherò mai di 
ripeterlo: la violenza 
non è amore. Denuncia-
te e non sarete sole! 
#amorecriminale 
7 
3 20/10/2014 20:54 squopellediluna f 
#amorecriminale salva-
tevi la vita...usatelo 
http://t.co/jSHNTbn1d0 
6 
4 17/11/2014 20:50 peppermintroby f 
denunciate, senza paura! 
Liberatevi! Un uomo 




5 08/12/2014 19:40 raitre pagina 
Tra poco #AMORE-
CRIMINALE racconta 
la tragica storia di Car-




6 10/11/2014 21:39 queenofsorrow75 f 
Leggi più severe per 
questi pazzi psicopatici 
che tormentano le don-
ne. Non si può arrivare 
sempre troppo tardi. 
#amorecriminale 
5 
7 24/11/2014 20:21 paola_marella f 
Pronta per #amorecri-
minale... E ricordate che 
domani è la giornata 
contro la violenza sulle 
donne! 
5 
8 20/10/2014 20:05 ttmobile_ pagina 











Il contributo maschile nelle puntate è andato progressivamente a crescere, partendo con 386 
tweet nella prima puntata e raggiungendo la massima partecipazione nella settima  (678 tweet). 
Si è registrata una flessione (544) nell’ultima, probabilmente per la concomitanza dello show di 
Roberto Benigni, I dieci comandamenti, su Rai Uno. Un altro forte competitor è stato Pechino 
Express, su Rai Due, e infatti proprio con la conclusione di questo dalla quarta puntata di Amo-
re criminale, il volume della produzione maschile ha iniziato a superare i 600 tweet. 
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Dei 603 maschi (accertati) coinvolti nelle pratiche conversazionali su Twitter quasi la metà 
(298) ha scritto 1 solo tweet nel corso delle puntate. Altri 237 utenti ne hanno prodotto da 2 a 
10; 38 hanno contribuito con tweet da 11 a 20; 20 utenti ne hanno prodotto da un minimo di 21 
a un massimo di 70. I dieci più attivi hanno prodotto da 83 a 471 tweet. 
 
Tabella 2 Gli utenti più attivi su Twitter 
 
Utenti più attivi N. tweet prodotti nelle puntate 
1 palmapiatta 265 
2 ashleyarevorbe 213 
3 spiderjer 201 
4 denny_rritaly 169 
5 mamox66 166 
6 domenicoultras 140 
7 biagio71to 137 
8 danieleminutoli 85 
9 godeep825 83 
10 ldesantis2 66 
 
Al primo posto, coerentemente con quanto riportato nel precedente capitolo, avremmo dovuto 
trovare @pollicinoandrea, il quale ha prodotto per l’appunto il quantitativo massimo per la cate-
goria maschi (471).  Ma da un’analisi più approfondita è risultato che la sua produzione si limita 
a retweet. Poiché questo capitolo vuole concentrarsi sull’engagement maschile, si è preferito 
scorrere la classifica oltre questo utente, dando risalto a chi ha prodotto diversi formati di tweet 
e in particolare tweet originali, considerati una misura di attivazione più significativa. 
Fatta eccezione per le posizioni 7, 8, 9, gli altri nomi elencati in tabella sono già noti dalle pre-
cedenti descrizioni circa il pubblico generale.  
 
Su Facebook gli uomini hanno prodotto sulla pagina 20 post15 su 185 totali pubblicati nel perio-
do considerato e ne hanno commentato 47, generando 324 commenti, sia ai post e che ai com-
menti stessi. Hanno inoltre contribuito con 721 like. Nonostante le metriche dei due social net-
work non siano comparabili, si rileva su Facebook non solo una minore produzione in generale 
di contenuti, ma soprattutto una minore percentuale di contenuti “engaged”. Andò (2012, p. 
154) definisce il like «la soglia minima di partecipazione» e sostiene che «limitarsi alla quantifi-
cazione di questa dimensione dell’essere fan/likers può produrre una sovrastima dell’interesse 
effettivamente percepito dalle audience nei confronti del prodotto e non dice nulla circa il vissu-
to e la percezione dei contenuti mediali». Possiamo quindi definire il like come la misura più 
blanda di engagement. La manifestazione di maggiore coinvolgimento può essere invece identi-
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
15 di cui uno non visibile. 
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ficata nel post che, come il tweet originale, non nasce da una sollecitazione esplicita di altri ac-
count e produce un contenuto nuovo, originale, dichiarando un interesse a suscitare una conver-
sazione o delle reazioni.  Tuttavia nel caso di pagine ufficiali, come quella analizzata, gli utenti 
attivi in questo senso «sono spesso un numero significativamente ridotto rispetto ai fan/likers e 
la loro produttività testuale è piuttosto bassa» (Andò, 2012, p.155). 
Solo 4 dei 20 post sono stati pubblicati in corrispondenza delle puntate. Nello specifico questi 
sono datati 8 e 15 dicembre, che come si è visto nel precedente capitolo sono le date in cui sono 
stati pubblicati più post dal pubblico generale. Inoltre l’8 dicembre, come si è visto sopra, è la 
stessa data in cui si è registrata una maggiore attivazione su Twitter.  In generale i post di autori 
maschili hanno avuto poco seguito: quello che ha registrato maggior successo in termini quanti-
tativi ha ricevuto 24 like femminili. Si tratta di un’immagine natalizia con cui l’utente (Daniele 
Mustica, tra coloro che hanno ricevuto più like) faceva i suoi auguri alla pagina in previsione 
delle feste. Ben 8, quasi la metà dunque, non ha ricevuto alcun commento o like.  
I post sono quasi sempre di utenti diversi, solo 3 utenti hanno scritto 2 post.  
 
 
3.3 I contenuti su Twitter 
 
Al di là della quantità di buzz, per comprendere l’engagement online è importante capire di cosa 
hanno parlato gli uomini che hanno seguito Amore Criminale. Attraverso una prima analisi au-
tomatica del testo, sono emerse le parole più ricorrenti delle conversazioni.   
 
Figura 1 Le parole maschili più ricorrenti nelle conversazioni su Twitter (elaborazione con Voyant) 
 
Oltre a parole come “storia, violenza, donne, uomo, amore”, risaltano i nomi dei protagonisti 
delle vicende (Sabrina, Nino, Rosaria, Carmela, Lucia); ancora “figlio, figli, figlia” quale altro 
aspetto critico del problema; i ruoli parentali (mamma, madre, padre); “anni”, con riferimento 
alla durata delle pene.  
Per andare più in profondità nell’analisi testuale ed entrare maggiormente nel merito di quanto 
scritto dagli uomini, si è effettuata un’analisi manuale dei 2.629 tweet originali prodotti in ti-
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me16. La scelta di questo formato è dovuta alla sua equiparabilità a una presa di posizione pub-
blica (non ha un destinatario esplicito come il reply o la mention) e originale appunto (a diffe-
renza del retweet).  
Dei 2.629 tweet analizzati, il 98% è attinente alla trasmissione, in quanto fa riferimento ai suoi 
contenuti o riporta riflessioni che da questi scaturite17. La restante percentuale (costituita da 35 
tweet) è stata considerata invece non attinente, e in alcuni casi di dubbia interpretazione, in 
quanto, nonostante la presenza dell’#amorecriminale, l’oggetto d’interesse del tweet non è pro-
priamente la trasmissione. Esempio: 
#Piazzapulita #AmoreCriminale #pechinoexpress #squadraantimafia ... ma come fa 
un cristo qualunque a seguire TWITTER? 27/10/2014 20:3318 
  
È interessante notare come con le parole “amore criminale” non si fa sempre riferimento alla so-
la trasmissione, ma si identifica anche il fenomeno dell’amore malato che sfocia nella violenza, 
in accordo con quanto già detto circa l’uso del titolo come sinonimo e a dimostrazione di quanto 
il programma sia associato a questo problema in modo pervasivo nell’immaginario comune. 
#amorecriminale è quindi talvolta usato per indicare il fenomeno oltre che il programma:  
l' #amorecriminale non puó essere ritenuto amore. Ma è sicuramente una delle più 
belle trasmissioni Rai. 27/10/2014 20:31 
 
Anche se non tutti gli utenti approvano l’associazione contraddittoria dei due termini: 
#amorecriminale ma non sarebbe caso cambiare titolo trasmissione?: l'amore non 
è e non può essere criminale, chiamiamo cose col loro nome 27/10/2014 21:11 
 
Entrando nel merito dell’analisi, questa è stata condotta facendo riferimento a diverse categorie 
(si veda la griglia in appendice), alcune delle quali già precedentemente utilizzate anche in altri 
studi e riadattate per questa ricerca, altre create ad hoc. Tali categorie hanno permesso di ri-
spondere ad alcuni quesiti.  
Una prima domanda a cui la ricerca è riuscita a dare una risposta è: cosa provoca il coinvolgi-
mento degli utenti? Dai risultati dell’analisi, è evidente che il maggiore coinvolgimento degli 
utenti è suscitato dalle narrazioni: nel 77%  dei casi infatti i commenti sono relativi alla storia 
trasmessa. All’interno di questa categoria una piccola porzione, 14 tweet, hanno per oggetto gli 
attori delle ricostruzioni:  
E cmq bravi gli attori di #amorecriminale bravi. 24/11/2014 20:57 
  
Secondariamente emerge un coinvolgimento rispetto alla causa sociale, nel 12,6% dei tweet 
analizzati. La trasmissione invece suscita un’attivazione nel 9% circa dei casi. Questa percen-
tuale contiene sia riflessioni critiche che, al contrario, manifestazioni di stima. Si vedano rispet-
tivamente questi due esempi:   
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
16 I contenuti sono stati codificati secondo la griglia d’analisi in appendice.  
17 Per il resoconto più dettagliato dell’analisi si rimanda ai risultati in appendice.  
18 L’orario di tutti i tweet riportati è quello UTC.  
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#amorecriminale dovrebbe essere censurata. ha una sottile vena sadica vouyeristica 
che la attraversa e sogghigna in sottofondo 10/11/2014 21:47 
 
#AmoreCriminale è uno dei pochissimi programmi Rai per cui vale la pena pagare 
il canone. La rappresentazione del Servizio Pubblico. 17/11/2014 20:49 
 
Altri tweet, che cercano di pubblicizzare il programma, incoraggiando gli altri utenti a guardar-
lo, rappresentano delle forme di promozione19:  
Questa sera appuntamento con #AmoreCriminale su #Rai3 alle 21.05 15/12/2014 
19:37 
Questo intento promozionale diventa più marcato combinandosi con la dimensione influence, a 
cui affluiscono quelle attività tese a sostenere il programma e a influire sugli altri utenti:  
 Invito tutti i miei followers a seguire #amorecriminale. #Rai3 03/11/2014 20:14 
 
Inoltre, spesso, più che al programma in sé si fa riferimento ad aspetti più propriamente tecnici 
di questo, quali lo studio, le musiche, o la presentatrice e la sua conduzione. Eccone alcuni 
esempi: 
Secondo me uno studio più colorato e meno tretro avrebbe mandato un messaggio 
maggiormente positivo #amorecriminale #tv #rai3 24/11/2014 22:00 
 
#amorecriminale grande musica come al solito 08/12/2014 20:27 
 
Barbara De Rossi è assolutamente impeccabile nella conduzione di #AmoreCrimi-
nale bravissima!!! 17/11/2014 22:07 
 
Il minore coinvolgimento è invece suscitato dalla comunità che si crea intorno a “#amorecrimi-
nale”: i tweet in questa categoria infatti non arrivano all’1%. L’aver circoscritto l’analisi ai soli 
tweet originali ha in parte inciso nel determinare questo risultato, poiché escludendo mention e 
reply, non si è potuto tenere conto di tweet il cui stesso formato implica una volontà di intera-
zione. Al contempo però proprio il tweet senza un destinatario specifico può intendere la volon-
tà di partecipare a una conversazione collettiva. Il numero esiguo di tweet espressamente rivolti 
alla community comunque non esclude che per gli utenti la dimensione social sia importante. 
#amorecriminale buona notte a tutti.... e grazie di aver commentato con me..... 
15/12/2014 22:12 
 
A prescindere da quale aspetto faccia scaturire i commenti, quale forma assumono i tweet? Que-
sti si presentano principalmente come espressione di opinioni, come già rilevato in altri studi 
(Buschow, 2014). Le opinioni personali assumono diverse sfumature a seconda del tono cui si 
associano. Particolarmente presenti sono le osservazioni critiche rispetto a quanto è stato fatto 
nella storia: 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
19 La categoria “promozione” esiste infatti solo per descrivere questo tipo di messaggi, mentre non ha 




La polizia come ar solito guarda #amorecriminale 20/10/2014 19:18 
La storia tuttavia può anche solo costituire lo spunto per delle riflessioni:  
La cosa che mi fa più male è sapere che certi mostri non provono pentimento. Non 
esiste redenzione per loro. #AmoreCriminale 27/10/2014 20:55 
 
Anche i protagonisti dei racconti sono oggetto di commenti, che spesso pesano come giudizi. 
Nonostante le storie siano estremamente drammatiche negli esiti, si sviluppano all’interno di re-
lazioni e ambienti familiari, favorendo meccanismi di identificazione o al contrario di negazione 
da parte del telespettatore. Probabilmente è questa la spiegazione dei giudizi che gli utenti fa-
cilmente esprimono in tweet come questo:  
#amorecriminale questo non è un padre e nemmeno un marito, è una bestia 
27/10/2014 20:54 
 
Tale aspetto è stato notato e criticato all’interno della comunità stessa: 
  
Programmi così servono a imparare e capire non a criticare scelte di vita di altre 
persone. #amorecriminale 17/11/2014 20:54 
 
Un’altra forma di commento, la cui ricorrenza non è trascurabile, è la sottolineatura, presente in 
un quarto dei casi analizzati. Le sottolineature indicano una certa aderenza della riflessione 
dell’utente ai contenuti proposti dalla trasmissione (nello stesso senso Andò, 2013a, p. 332).  
 
"Non l'ha capito e non l'ha mai voluto capire..."...e non lo capirà mai: i malati vio-
lenti non guariscono! #amorecriminale 24/11/2014 21:00 
 
Ma denotano anche una certa attenzione del telespettatore, pronto a cogliere e commentare an-
che i dettagli, tipica della dimensione attentiveness: 
la pubblicità della #Uliveto durante la ricostruzione di #amorecriminale è inaccet-
tabile 10/11/2014 21:55 
 
Ma qual è la dimensione dell’engagement prevalente? «Gli studi dimostrano che i telespettatori 
reagiscono emotivamente ai contenuti televisivi. Quindi anche le emozioni giocano un ruolo ri-
levante nella Social tv» (Buschow, 2014, p. 3).  In accordo con questi studi, si può rispondere 
che, anche in questo lavoro, la dimensione emotiva è quella prevalente, costituendo circa il 70% 
dei tweet. Quali emozioni allora sono emerse nel corso dell’analisi? Ne sono state rilevate di-
verse e vengono qui presentate secondo la distinzione fatta in psicologia tra emozioni primarie e 
secondarie. Tra le prime figurano: disgusto,  disprezzo, paura, rabbia, sorpresa, tristezza, gioia.   




#amorecriminale questa storia mi sta facendo letteralmente venire da vomitare. 
27/10/2014 20:49 
 
Io mi vergognerei pure ad interpretare i mariti/compagni nelle ricostruzioni di 
#amorecriminale da quanto mi fanno schifo questi mostri. 03/11/2014 20:39 
 
Questa storia fa paura !!! Già vista #amorecriminale 08/12/2014 20:34 
 
La rabbia solo nel rivedere la ricostruzione della storia e il male subito da quella 
povera donna #amorecriminale 24/11/2014 21:39 
 
#amorecriminale incredibile, 6 oreeeee sono rimasto molto sorpreso, la realtà supe-
ra la fantasia 10/11/2014 22:17 
 
Penso sia la storia più triste da quando vedo #AmoreCriminale 27/10/2014 22:07 
 
Grande ritorno oggi #AmoreCriminale !! evvai.... 20/10/2014 18:54 
 
Tra le emozioni secondarie si considerano invece: ansia, vergogna, delusione. Eccone alcuni 
esempi: 
  
Sono in ansia per Laura #AmoreCriminale 15/12/2014 22:08 
 
Che schifo questa puntata mi sta facendo vergognare di essere un uomo, felicemen-
te sposato e padre di 3 figli, #amorecriminale 03/11/2014 21:00 
 
che delusione, puntata vecchia! #AmoreCriminale 15/12/2014 20:41 
 
Vi sono poi delle sensazioni che, seppure riconducibili alle emozioni dette, si è preferito tenere 
distinte e lasciate sotto la definizione che ha dato direttamente l’autore del tweet, come: tenerez-
za, brividi, fastidio, nervoso. Eccole espresse all’interno di alcuni commenti: 
 
#amorecriminale che tenerezza però. 27/10/2014 21:03 
 
La prima storia di #amorecriminale mette i brividi! 24/11/2014 20:40 
 
#AmoreCriminale forse è la prima volta che la "vittima" m'infastidisce. 24/11/2014 
21:23 
 
Mi viene il nervoso!!!! Ma come sta!! #amorecriminale 24/11/2014 21:19 
 
Un’altra sensazione è stata associata frequentemente alla parola “troppo”, per esprimere  uno 
stato d’animo suscitato dalle storie, e dalla trasmissione in generale, che si ha difficoltà a gestire 
e tollerare. 
Comunque #amorecriminale è troppo...non ce la faccio a guardarlo 03/11/2014 
20:24 
 
Skibbe (2013) nel suo lavoro categorizza tra le emozioni anche l’empatia. Questa è in realtà un 
processo e per rendere conto della sua complessità in questo lavoro si è preferito considerarla 
come un atteggiamento, che dà una sfumatura al tipo di contenuto e quindi rivela l’intento o il 
tono del messaggio.  
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Capisco Chiara, neanche io penso sarei rientrato in quella casa. #amorecriminale 
03/11/2014 22:12 
 
Si è inoltre scelto di considerare in una categoria a sé stante l’offesa, che costituisce 
un’emozione secondaria. In questo lavoro essa è stata analizzata insieme al turpiloquio e alla 
scurrilità per poter cogliere quando il coinvolgimento emotivo è tale da smuovere espressioni 
verbali “pesanti”. Questi contenuti sono presenti nell’11% dei casi e comprendono, appunto: of-
fese e insulti, parolacce, volgarità. Eccone, rispettivamente, alcune espressioni:  
 
Uomini di merda! Bestie #AmoreCriminale 27/10/2014 21:08 
 
E poi li chiamano "uomini ".. ma che "uomo" sei se picchi una donna MI FATE 
SCHIFO  #AmoreCriminale 17/11/2014 20:13 
 
I figli DEVONO venire prima di tutto, cazzo!#amorecriminale 08/12/2014 21:46 
 
#amorecriminale ma io non capisco. Alcune donne Son proprio rincoglionite 
24/11/2014 21:21 
 
È diventato il trastullo anale dei suoi compagni di cella? Me lo confermate? Tu sia 
maledetto, Benedetto. #AmoreCriminale" 17/11/2014 20:37 
 
Un altro aspetto di emotività emerge nei ricorrenti tweet in cui molti uomini dichiarano la pro-
pria commozione. Si tratta di un aspetto interessante, poiché dimostra la capacità di questi sog-
getti di allontanarsi dallo stereotipo sulla mascolinità, che vorrebbe un controllo, un contegno 
dell’emotività maschile. Gli utenti contraddicono quindi l’idea diffusa per cui un uomo non do-
vrebbe manifestare le sue emozioni, tanto meno piangere “in pubblico”.  
Non mi vergogno di dire che mi sono commosso. Che strazio! #AmoreCriminale 
17/11/2014 22:12 
 
Circa l’intento dei tweet analizzati, quello critico è risultato prevalente: si riscontra in oltre il 
60% dei casi. Molto diffuso comunque è anche il ricorso all’ironia (circa il 13%). Questo aspet-
to potrebbe stupire data la serietà e drammaticità dei contenuti della trasmissione. In realtà spes-
so quando l’utente è ironico la dimensione di engagement prevalente è l’attentiveness (199 
tweet contro 113 emotional connection). Probabilmente proprio il distacco emotivo consente di 
sdrammatizzare.  
#amorecriminale L'avvocato della vittima l'hanno truccata con un colpo di cannone 
caricato a fondotinta, vero? 17/11/2014 20:45 
  
Questo suscita la riflessione critica di alcuni utenti stessi, i quali colgono e sottolineano in pre-
senza di tali commenti come il programma e le sue storie non stiano ottenendo gli effetti sperati:  
Vedo che #AmoreCriminale ve lo guardate come fosse una fiction. Questa cosa mi 




Tuttavia i dati ci dicono anche che l’ironia può essere utilizzata ugualmente come modalità di 
espressione in concomitanza al coinvolgimento emotivo, forse proprio per sdrammatizzarlo: 
#amorecriminale Se inziamo a piangere adesso a fine puntata ci portano via in ba-
rella. 17/11/2014 20:15 
 
L’analisi ha inoltre rilevato un altro particolare intento, espresso con la categoria violenza, sotto 
la quale sono confluiti tutti quei commenti che presentassero un riferimento a modalità violente 
di fronteggiamento della situazione, anche solo ipotetiche. È quantomeno particolare che, nel 
5% dei casi circa, compaiano contenuti che richiamano la violenza quali commenti a una tra-
smissione che proprio la violenza vorrebbe combattere. Ad esempio il ricorso alla violenza è 
considerato opportuno per difendere la vittima: molti uomini ritengono che in certe situazioni 
“l’uomo di turno” più vicino a questa debba intervenire con la forza:  
la soluzione migliore è che un uomo vicino alla donna pigli una mazza da baseball 
e riempia di botte lo stronzo prima #amorecriminale 10/11/2014 21:41 
 
La violenza appare anche nelle punizioni proposte: 
  
Per questi maledetti no carcere,no (finto) ergastolo:devono marcire in campi di 
concentramento, lavori forzati fino a morire #amorecriminale 20/10/2014 20:36 
 
Non sorprende allora che in più occasioni sia stata invocata anche la pena di morte, in 
modi più o meno espliciti: 
#AmoreCriminale l'introduzione della pena di morte in Italia dovrebbe essere valu-
tata seriamente... 15/12/2014 21:14 
 
Quando vedo ste cose mi manca la rupe tarpea20 #amorecriminale 10/11/2014 
21:29 
 
Questo tipo di accanimento è stato manifestato anche contro persone diverse dall’uomo violen-
to, ma ritenute comunque colpevoli: 
#amorecriminale Crocifiggere l'assistente sociale che ha concesso l'affidamento del 
bambino a Benedetto potrebbe essere un buon inizio 17/11/2014 21:30 
 
Questa violenza sembra interpretabile come un bisogno del cittadino di avere sicurezza e scari-
care la propria rabbia. Molti utenti lamentano infatti una condizione legislativa e giudiziaria che 
non tutela le vittime e questo suscita grande scontento.  
Si può avere #certezzadellapena senza la più basilare certezza della giustizia? In-
competenza e burocrazia mietono vittime #amorecriminale 20/10/2014 20:23 
 
14 anni per aver ucciso la moglie. Ci vuole l'ergastolo ai giudici che hanno stabilito 
la pena. Che schifo di giustizia. #AmoreCriminale 15/12/2014 21:55 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
20 Dalla rupe tarpea venivano gettati i traditori della patria nell’antica Roma.  
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Questo tipo di commento dimostra che il tema provoca un interesse civico nei telespettatori, che 
finiscono infatti per esternare pensieri di natura propriamente politica: 
#amorecriminale Ogni volta questi fanno qualche anno di carcere. Ma cambiate il 
diritto penale che tanto questi di guarire non se ne parla. 15/12/2014 21:58 
 
 #AmoreCriminale Dico anche che finché la gente non inizierà a votare per una 
classe politica seria, non avremo mai sistema penale efficace. 15/12/2014 22:11 
 
Un’altra domanda cui la ricerca ha cercato di rispondere è: qual è il pubblico che l’utente imma-
gina leggerà i suoi tweet? Nonostante l’86% circa dei tweet sia rivolto a un pubblico generale o 
non meglio definito, è interessante vedere chi sono i destinatari nei restanti casi, in cui cioè il 
target è rilevabile. Prima di tutto i protagonisti delle storie, sia con l’intento di sostenerli e mo-
strare loro solidarietà 
 
Bravi ragazzi! restate sempre uniti che fate la forza x andare avanti!! #Amore-
criminale 27/10/2014 22:04 
 
sia per criticare le loro affermazioni o azioni:  
 
 #amorecriminale PM, raccontatela bene ma ci credi solo tu: hai sottovalutato lo 
stronzo e ci sono scappati due morti. 27/10/2014 21:33 
 
In alcune situazioni la critica è così forte da configurasi l’insulto: 
 
Non sei capace codardo. Sei così poco che non riesci nemmeno a toglierti la vita. 
Schifo di ominide. #amorecriminale 10/11/2014 21:52 
 
Non è raro inoltre che gli utenti si siano rivolti anche alla stessa vittima, anche nei casi in cui 
questa è  morta: 
 
Sabrina perche non né hai parlato cn i tuoi familiari! #Amorecriminale 10/11/2014 
21:14 
 
La volontà di destinare i propri messaggi alle identità reali delle storie è un significativo segno  
di coinvolgimento. Lascia intendere che lo spettatore si è calato talmente tanto nella vicenda da 
sentire la necessità di comunicare direttamente con gli interessati, qualunque sia il suo intento. È 
interessante notare come quando quest’ultimo è positivo rappresenta solitamente una forma di 
supporto, di incoraggiamento alle vittime o ai familiari e si configura quindi come un compor-
tamento attivo di sostegno alla causa e più concreto di una semplice affermazione, in quanto 
l’utente manifesta la volontà di aiutare quella persona anche solo mostrandole vicinanza.  
Quando sono chiari i destinatari, i commenti sono secondariamente indirizzati ai “teletwittato-
ri”. Un esempio: 
 
Non voglio essere impopolare ma lei è vittima di se stessa e del marito allo stesso 




In questo caso si capisce come il timore di essere impopolare sia fondato sulla conoscenza di 
come la pensano gli altri, e cioè coloro che si stanno esprimendo nell’hashtag community. 
 
L’analisi ha esaminato gli hashtag aggiuntivi presenti nei tweet, per comprendere quali contenu-
ti gli utenti hanno deciso di taggare e con quale scopo. In tendenza con quanto agito dal pubbli-
co generale, il ricorso a un hashtag diverso e ulteriore rispetto a quello ufficiale è scarso, essen-
do  presente solo in 109 tweet. Il più utilizzato comunque è # rai3, usato circa nel 23% dei casi 
(anche scritto per esteso). Questa prevalenza manifesta l’intento informativo da parte degli user: 
l’# serve in questo caso a dare l’indicazione sul dove fruire della trasmissione, con spirito pro-
mozionale come si è visto, ma anche più in generale sul dove trovare quanto sta accadendo ed è 
oggetto di conversazione: 
 
Che tenerezza questa ragazza che un bruto psicopatico gli ha ammazzato la mam-
ma. #amorecriminale #raitre #Rai3 03/11/2014 22:08 
 
Tra gli altri hashtag più utilizzati vi sono quelli che fanno riferimento ad altre trasmissioni, cui il 
programma è legato per genere:  
Ragazzi de #amorecriminale se ari-beccamo mercoledì stessa allegria con #chilha-
visto ok? Michelone ci attende 27/10/2014 22:20 
 
o perché concorrenti su altre reti: Quinta Colonna, Piazza pulita, Squadra antimafia, Pechino 
Express, I dieci comandamenti di Benigni nell’ultima puntata. Dalla lettura dei tweet si trova 
conferma che queste ultime due trasmissioni sono state due importanti competitor per Amore 
Criminale.   
Certo che #amorecriminale la stessa sera di #pechinoexpress è davvero un crimine. 
20/10/2014 20:45 
 
nonostante #Benigni su Rai1 io scelgo di guardare #amorecriminale su Rai3. 
15/12/2014 20:24 
Ancora vengono taggati alcuni programmi che vanno in onda successivamente:  
  
#amorecriminale trasferiamoci tutti su #portaaporta 08/12/2014 22:19 
 
o che vengono innalzati, insieme ad Amore Criminale stesso, a programmi degni, meritevoli:  
 
#AmoreCriminale Programma, assieme a #report, da portare nelle scuole superiori 
e università. 17/11/2014 21:26 
 
In questi casi gli hashtag restituiscono le preferenze e le abitudini di consumo degli utenti, i qua-
li sembrano coinvolti in pratiche di social tv per trasmissioni di diverso genere. 
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Vi sono poi altri hashtag, quasi tutti usati una sola volta da un unico utente, a indicare uno scar-
so intento di reframing, o meglio, che dove questo c’è stato, è fallito poiché non ha trovato la 
condivisione di altri utenti. Questo dato si accorda con quanto riscontrato nel precedente capito-
lo sul pubblico generale. 
Se ad ammazzare l'orco, fossero state le vittime, si sarebbe buttata la chiave. #Giu-
stiziaItaliana #AmoreCriminale 27/10/2014 21:32 
 
Vorrei augurare a tutti sogni sereni, ma dopo una storia del genere, già dormire sarà 
un'impresa. A presto #criminalers #AmoreCriminale 17/11/2014 22:08 
 
In quest’ultimo caso ad esempio l’#criminalers serve a indicare coloro che twittano per Amore 
Criminale, così come #chilhavisters, #quartograders sono le etichette usate per altre due trasmis-
sioni del genere. Tuttavia l’hashtag non decolla e rimane confinato all’uso dell’utente che l’ha 
proposto. 
 
Anche l’inserimento di URL è poco diffuso: solo 24 tweet ne contengono uno, confermando la 
tendenza generale del pubblico della trasmissione. Rimandano quasi tutti a immagini e in quasi 
la metà dei casi (11) l’immagine in questione è tratta dalla puntata. Il ricorso alle immagini ha la 
funzione di arricchire il testo del tweet con un contenuto visivo, per meglio esplicitarlo o conte-
stualizzarlo. Questo pratica interattiva è stata messa in atto nella metà dei casi e sempre dallo 














Altre immagini  sono state inserite allo scopo di far conoscere il volto dei veri assassini e in un 
caso per ricordare il volto, sfigurato dal fuoco, di Valenina Pitzalis: una giovane donna che nel 
2011 è sopravvissuta al tentato omicidio da parte dell’ex marito.  
 
 




LEI È MISS CORAGGIO. SOLO LEI! SOLO. #amorecriminale 













Infine, solo in un caso si rinvia a un articolo di cronaca che riporta l’uccisione di un uomo da 
parte della moglie, probabilmente con l’intento di introdurre informazioni nuove rispetto a quel-
le del programma e forse anche sminuire o ribaltare il fatto che siano sempre le donne a subire. 




3.3.1 Atteggiamento maschile nei confronti della violenza sulle donne 
 
I tweet che manifestano un coinvolgimento verso la causa sociale sono appena il 12%. Per que-
sto motivo si è scelto di indagare anche i contributi maschili prodotti nella Giornata internazio-
nale contro la violenza sulle donne (in data 25 novembre): tuttavia non è risultata nessuna presa 
di parola, solo retweet. Il tema della violenza è stato importante nei commenti non solo in que-
sta data: se si osserva la tabella 1 a pagina 71, si può notare come tra i tweet più condivisi nella 
stagione il fenomeno costituisca il tema di 6 tweet su 8. 
Vediamo più approfonditamente come gli uomini trattano il problema nelle loro produzioni.  
Dei tweet inerenti la causa sociale solo 97, circa un terzo, manifestano in modo esplicito 
un’aderenza piena al messaggio trasmesso da Amore Criminale. Un esempio su tutti: 
 
1522 STOP ALLA VIOLENZA SULLE DONNE! #Amorecriminale 03/11/2014 
21:17 
 
81 tweet costituiscono veri e propri appelli che mirano a sensibilizzare e spronare all’azione non 
solo le donne, ma anche gli uomini: 
 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
21 L’utente scrive questo tweet per contestare il fatto che Rosaria Aprea, protagonista della puntata, abbia 
ricevuto nel concorso di Miss Italia la fascia di Miss Coraggio. Per un approfondimento si veda la storia 
in appendice. 
22 Si noti anche qui l’uso di amore criminale con riferimento al fenomeno più che alla trasmissione.  
Figura 3 Immagine cui rinvia il link nel tweet 
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Un appello a tutte le donne che sono oggetto di violenza da parte degli uomini, non esi-
tate a denunciare al 1522!#AmoreCriminale 15/12/2014 20:44 
 
#amorecriminale Domani è la giornata contro la violenza sulle donne, ma tutti noi ma-
schi dobbiamo combatterla ogni giorno come fosse domani 24/11/2014 20:21 
 
Altri appelli si rivolgono più in generale a coloro che leggono:  
 
Un terribile spaccato della società italiana: #amorecriminale stasera ci obbliga a guardare 
per cambiare. Nessuno si può dire escluso. 15/12/2014 21:17 
 
Un altro tentativo di sensibilizzare passa attraverso il riferimento al vissuto personale: 
Quando hai provato da vicino cosa vuol dire #amorecriminale23 capisci quanto è' 
importante promuovere la campagna contro la violenza 03/11/2014 20:24 
 
Tuttavia il coinvolgimento alla causa è manifestato anche apportando informazioni che dimo-
strano un’adeguata conoscenza delle dinamiche del fenomeno. Queste possono essere lette come 
un tentativo di sensibilizzare alla causa, fornendo chiavi di lettura di quanto si vede nelle storie 
(chiavi peraltro fornite dalla trasmissione stessa attraverso la narratrice e le esperte invitate in 
studio). Vediamone un esempio:  
 
Fra vittima e carnefice si instaura un circolo vizioso e ci si sente in colpa anche 
nel subire le violenze #amorecriminale 24/11/2014 20:27 
 
L’intento di sensibilizzare passa ancora anche attraverso toni più leggeri e talvolta ironici:  
 
Accetto solo due minacce verso una donna: fritti e abbondanti tiramisù. Il resto va 
denunciato. #amorecriminale #1522 10/11/2014 21:52 
 
Ancora l’engagement per la causa è spesso presente indirettamente anche nei tweet che sembra-
no scaturire prevalentemente dalle storie o dalla trasmissione: 
Storia straziante. Servirà tutto ciò ad avviare un cambio culturale nella nostra so-
cietà? Sarà dura ma voglio credere di sì #AmoreCriminale 17/11/2014 22:10 
#amorecriminale andrebbe fatto vedere a tutti gli uomini che ancora considerano la 
donna una cosa di cui disporre. 08/12/2014 21:17 
Non tutti gli utenti però si soffermano sul problema in modo circoscritto: c’è chi, pur prendendo 
spunto da quanto trasmesso, utilizza lo spazio di discussione per introdurre aspetti aggiuntivi 
che estendono la riflessione ad altre tematiche sociali, come l’omosessualità e il razzismo negli 
esempi che seguono:  
 
Sapete una cosa? Sto pensando che non ho ancora sentito di un omicidio in una 
coppia gay...Saranno migliori? Mah! #amorecriminale 20/10/2014 20:43 
 
#amorecriminale fatele vedere ste cose alla gente che condanna gli integralisti 
islamici. 03/11/2014 20:38 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
23 Anche qui “amore criminale” identifica il fenomeno. 
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Nelle conversazioni sono presenti anche opinioni discordanti rispetto al messaggio del pro-
gramma, critiche sulla causa, che mettono in discussione concetti importanti, a volte senza una 
piena padronanza delle informazioni necessarie ad affrontare l’argomento.  
 
Non mi piace parlare di femminicidi. Un omicidio e' un omicidio. L'ergastolo deve 
essere tale niente riduzioni #amorecriminale 20/10/2014 20:49 
 
#AmoreCriminale So già che dirò delle cose scomode: ma si deve sapere che il fe-
nomeno delle violenze sulle donne non è in aumento. 15/12/2014 22:09 
 
Talvolta è riscontrabile la non conoscenza o non comprensione di concetti più volte ribaditi dal-
la trasmissione. Nei casi seguenti ad esempio permane la convinzione che il problema riguardi 
principalmente il Sud Italia e i contesti sociali degradati e che le vittime abbiano una parte di 
colpa, nonostante il programma abbia più volte precisato che il fenomeno è trasversale a ogni 
ambiente e che le donne non vanno giudicate. 
 
Non ci sono parole per definire questi drammi ma non è possibile che queste cose il 
90% delle volte capitino al sud. #amorecriminale 24/11/2014 20:51 
 
Dispiace dirlo ma le protagoniste di queste storie sembrano complici prima che vit-
time #amorecriminale 08/12/2014 21:40 
 
Altre volte la non comprensione dei meccanismi che portano i protagonisti ad agire viene mani-
festata direttamente dagli utenti:  
 
Non capisco come le donne trovino il coraggio di rimanere nonostante le violenze 
#amorecriminale 24/11/2014 21:58 
 
In altri tweet, più che la non comprensione, si riscontra il residuo di una mentalità “tradiziona-
le”:  
 
Scegli un ragazzo geloso al limite della pazzia e ti metti un vestitino da porca... 
Allora te le cerchi!#amorecriminale 24/11/2014 21:02 
 
fino ad arrivare a vere e proprie opinioni contrastanti rispetto al messaggio lanciato dalla tra-
smissione, manifestate attraverso tweet in cui la donna-vittima viene colpevolizzata:  
 
Un'altra che se le proprio cercata.... #AmoreCriminale 17/11/2014 21:08 
 
niente, massacratemi pure, ma certe donne si cercano quello che gli capita #amo-
recriminale 08/12/2014 21:42 
 
L’ultimo tweet fa riferimento alla penultima puntata, che come si è detto è quella in cui si è re-
gistrato il volume maggiore di tweet maschili. Questa ha visto protagonista una donna che è sta-
ta uccisa dal marito e tra i motivi del delitto sembra esserci il non perdono per un’altra relazione 
sentimentale che la donna ha intrattenuto al di fuori del matrimonio. La storia risulta particolare 
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in quanto, secondo alcuni, fornirebbe un motivo (più o meno valido) per l’omicidio, laddove in 
altre storie la violenza sembrava essere del tutto gratuita e la vittima totalmente innocente. Al-
cuni altri tweet dimostrano la varietà di riflessioni suscitate da questa vicenda: 
Sapete, è la prima volta che per un attimo provo ad immedesimarmi nella parte di 
colui che farà del male...#amorecriminale 08/12/2014 21:13 
#amorecriminale basta far parlare gli avvocati. Difendono una bestia e lo giustifi-
cano. Lei poteva essere la peggio donna ma non si uccide. 08/12/2014 21:50 
Tutti fuori di testa? Anche se ti tradisco mica sei autorizzato a uccidermi!! #amore-
criminale 08/12/2014 21:14 
In misura minore sono presenti dichiarazioni estreme:  
Di solito soffro molto nel vedere questo programma ma stasera godrò nel vedere 
ammazzare questa troia  #AmoreCriminale 17/11/2014 20:46 
 
Prima o poi spero di vederci la mia ex, brava lei a scegliersi uno già sposato #Amo-
recriminale 24/11/2014 20:51 
 
Una dimensione interessante da indagare è quella del genere, in relazione al tema e alle storie. 
Cosa suscita in un uomo vedere e sapere di questo problema? Questo aspetto è stato evidenziato 
da 17 individui, soprattutto esprimendo vergogna: 





3.4 I contenuti su Facebook  
 
Come precedentemente per Twitter, anche su Facebook è stata fatta una preliminare analisi te-
stuale automatica. 
 





Spiccano parole quali “violenza, donna, amore, uomini, storia”, perfettamente coerenti con il 
contenuto della trasmissione. Molto ricorrenti anche “programma, replica” che si vedrà essere 
riferiti a una polemica di alcuni utenti, e “denunciare, anni”, che richiamano l’attenzione 
sull’aspetto giudiziario della causa.  
L’analisi manuale dei contenuti è stata effettuata anche rispetto ai contributi su Facebook. No-
nostante la classificazione sia avvenuta riferendosi alla stessa griglia (per la quale si rimanda 
all’appendice), il funzionamento di Facebook  ha richiesto degli adattamenti, per esempio in vir-
tù della lunghezza dei contributi. L’analisi si è concentrata principalmente sui post creati dagli 
uomini, in quanto considerabili la forma di maggiore engagement ed è poi stata estesa ai com-
menti, trascurando i like, in quanto ritenuti una misura blanda di engagement.   
Venendo ai risultati, è emerso come anche la pagina di Facebook è stata luogo di commento del-
le storie in real time. Ciò tuttavia è avvenuto in misura minore rispetto a quanto rilevato su 
Twitter, molto probabilmente per le caratteristiche meno funzionali rispetto alla piattaforma di 
microblogging. Il fatto che gli utenti Facebook abbiano scritto seguendo in misura minore 
l’andamento di quanto stava avvenendo sullo schermo del televisore è confermato dalle date dei 
commenti, che non sempre coincidono con quelle delle puntate, ma a volte si protraggono anche 
nei giorni successivi. 
Tuttavia il commento in real time non è del tutto assente, come dimostrano questa citazione te-
stuale: 
"Io ero... Io sono molto attaccata a mio padre" (cit.) 8 dicembre 2014 alle ore 23.42 
e questo post, assimilabile per brevità e stile a un tweet, scritto e pubblicato mentre la storia vie-









Se il coinvolgimento provocato dalle storie non determina un’ingente produzione di commenti, 
probabilmente per le caratteristiche del social come si è detto, prevalgono invece gli interventi 
che hanno per oggetto la trasmissione. Il programma, come già ravvisato su Twitter, riceve ma-
nifestazioni di gradimento per aspetti tecnici della trasmissione, come la qualità degli attori e la 
scelta delle colonne sonore: 
Figura 5 Post su Facebook 
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Sempre complimenti agli attori, da far invidia a molti altri più famosi 24 novembre 
2014 alle ore 23.11 
 
Belle le musiche 8 dicembre 2014 alle ore 22.44 
 
Ma l’engagement è maggiormente ravvisabile nella trepidazione che traspare da questo com-
mento: 
Troppo tempo ci vuole prima di aprile! 24 15 dicembre 2014 alle ore 23.35 
Oppure in questo elogio-ringraziamento, esplicitamente riferito al contenuto della trasmissione: 
Voi si che siete un programma utile! incoraggiate donne fragili a denunciare i loro 
(compagni mostri) e mi scuso per i mostri se esistono per l offesa recato gli ma il 
termine bestie non potevo usarlo perché le bestie sono migliori di noi uomini figu-
riamoci poi di questi mostri che altro dire grazie amore criminale 24 novembre 
2014 alle ore 23.27 
Il programma è però altrettanto oggetto di commenti critici. Si vedano ad esempio le seguenti 
osservazioni che denotano una certa attenzione agli aspetti etici delle modalità con cui il tema è 
trattato. La prima si concentra sul termine “amore” associato a queste vicende: 
Io guardo spesso questa trasmissione è ad oggi non riesco ancora a capire quando 
alcune persone nominano la parola amore a queste tragedie o meglio dire quando 
associano questo termine a queste storie, l'amore non c'entra nulla. 8 dicembre 
2014 alle ore 23.28 
Il titolo della trasmissione, per quanto perfettamente in grado di imprimersi nella mente e susci-
tare una riflessione grazie alla contraddizione implicante, non sempre è compreso o tollerato dal 
pubblico (un tale disaccordo si è visto anche su Twitter, esemplificato dal commento a pagina 
73). Un’altra critica mossa in modo pesante alla trasmissione riguarda l’uso di immagini che 
oggettivizzano il corpo della donna, processo questo alla base dell’idea di possesso maschile. 
La puntata di ieri mi sembrava più una puntata HOT per fare Audience che altro, 
cioè parlare della violenza sulle donne e poi mettere in risalto il corpo della donna 
per raggiungere i vostri sporchi scopi? Ma andate Affanculo!!!! 16 dicembre 2014 
alle ore 8.48 
Un’altra critica frequente è legata al fatto che, durante l’edizione, Amore Criminale abbia man-
dato in onda alcune repliche. Questo tema ha scatenato lunghe conversazioni, di cui si rende 
brevemente conto riportando alcuni commenti che sintetizzano le posizioni estreme assunte da-
gli utenti nel dibattito:  
Scusate ma lamentarsi per le repliche lo trovo disgustoso. Questo programma serve 
ad aiutare le donne e a trovare il coraggio di denunciare. Devono ammazzarne altre 
cosi nuove storie da vedere, magari con i pop corn? 15 dicembre 2014 alle ore 
21.37 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
24 Mese d’inizio della sedicesima edizione. 
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Forse perchè quest'anno gli assassini maschi non bastavano a fare il palinsesto e le 
assassine donne non sono contemplate dalla cifra della par condicio degli autori del 
programma. 14 dicembre 2014 alle ore 17.46 
Mentre il primo commento è perfettamente aderente alla linea assunta dall’account ufficiale del-
la trasmissione nel rispondere alle lamentele, il secondo approfitta della discussione per scredi-
tare la trasmissione e la causa che porta avanti. 
 
3.4.1 Atteggiamento maschile nei confronti della violenza sulle donne 
 
Quest’ultimo commento introduce quanto rilevato circa la causa sociale. Il tema della violenza 
sulle donne suscita un forte coinvolgimento, ma, rispetto a quanto detto per Twitter, sembra es-
sere più insistente su Facebook un atteggiamento negativo, manifestato sotto forma di scettici-
smo, critica e polemica: 
Ma basta cn ste cazzate non ci vuole una legge ci vuole cultura e questa c era anche 
quando ero piccolo Ma stiamo scherzando???! Ultimamente tutti pikkiano le don-
ne,i bambini,i cani etc Ma fatevi furbi 9 dicembre 2014 alle ore 10.13 
anche le donne sono violente...programma inutile e propagandistico!! 16 dicembre 
2014 alle ore 9.48 
Xche non parlate mai di uomini maltrattati qualche volta? 25 novembre 2014 alle 
ore 1.04 
In questo clima non sorprendono posizioni divergenti come questa: 
bisogna imparare a non offendere...a non provocare....a non stessare e di non insi-
stere a dire il contrario rispetto a quello che affermiamo poi vedrete che un uomo 
non diventa violento. 16 dicembre 2014 alle ore 12.03 
o ancora più estreme, e per di più ribadite, come in questo caso: 
Gerardo Chiosco-Molte donne meritano di essere uccise. 13 dicembre 2014 alle ore 
15.43 
Gerardo Chiosco-E' molto giustificato, se una donna si comporta in un certo modo 
merita sicuramente la morte. 13 dicembre 2014 alle ore 16.56 
Gerardo Chiosco-Io invece sto dicendo che una donna che tradisce minimo merita 
di essere picchiata, punto. 13 dicembre 2014 alle ore 17.36 
Gerardo Chiosco-E' così. Una donna che tradisce merita questo ed altro, se un uo-
mo arriva a fare certe cose è perché viene istigato dalla donna. La causa di tutti 
questi femminicidi sono le donne stesse. 13 dicembre 2014 alle ore 18.18 
Ancora più rilevante è l’intento polemico nei post, in quanto espressione di un interesse maggio-
re a intavolare un dibattito o a suscitare delle reazioni. 












Lo stesso, fa seguire alla figura altri due link: nel primo si rimanda a un blog in cui viene soste-
nuta la tesi che la violenza maschile sia dovuta all’educazione femminile25, nel secondo si rinvia 
invece a un articolo de Il Giornale.it intitolato “Il boss finanziava gli spettacoli delle femministe 
radical chic. La Coop 29 giugno di Buzzi sponsor dello show della Dandini. Sul palco pure Ca-
musso, De Gregorio e C. E la Boldrini applaudiva in prima fila”26. L’utente pubblica nuovamen-
te questo stesso articolo in un post a parte lo stesso giorno. Pur non utilizzando parole proprie, è 
evidente l’intento polemico dei contenuti, scelti probabilmente per screditare la causa. 
Le stesse intenzioni sembrano aver mosso altri due post. Nel primo un utente inserisce un link a 











25 Il link è questo: http://violenzanonhasesso.blogspot.it/2013/08/cresciamo-tutti-nelle-mani-feminili.html 
26 Disponibile al link: http://www.ilgiornale.it/news/politica/boss-finanziava-spettacoli-delle-femministe-
radical-chic-1073854.html 
Figura 6. Post utente su Facebook 
Figura 7. Post utente su Facebook 
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Qui addirittura il caso di cronaca vedrebbe ribaltati i ruoli: donna carnefice e uomo vittima.  
Nel secondo post invece si rimanda ad un video su YouTube27: è il servizio di un telegiornale 
locale che racconta la vicenda di un omicidio, avvenuto ai danni di un giovane omosessuale per 
mano del suo ex compagno. Non è chiaro se anche questo post abbia un intento critico o voglia 
solo aggiungere una prospettiva. Tuttavia è evidente che assimilare casi isolati di cronaca nera 
al problema del femminicidio rischia di sminuire comunque la portata del problema, quasi a dire 
“non succede solo alle donne, non è un problema specifico”.   
Una possibile spiegazione di questo accanimento contro la causa, può essere ipotizzato leggen-
do alcuni commenti da cui si evince che alcuni uomini sono stati segnati da delle esperienze 
personali:  
Perchè sempre le storie inventate? Anche io ho subito una storia di violenze e ne ho 
scritto un libro. Qualcuno se ne interessa oppure va bene così perchè dei maschi 
non importa nulla? Lo sapete che una donna ha bruciato la faccia al suo uomo per 
gelosia? 30 novembre 2014 alle ore 15.35 
programma stupidissimo! quello che ho passato io con le donne non ha paragone 
con nulla! una volta per avere lasciato una ragazza ho ricevuto decine di denuncie 
da parte sua dallo stalking allo stupro! e mi hanno anche arrestato! quando si è ri-
velata una bugia a lei non hanno fatto nulla! a quel punto ero pronto davvero ad uc-
ciderla, mi ha fermato mio fratello! nessuno impazzisce per niente! 12 dicembre 
2014 alle ore 19.52 
questa storia riflette molto la mia vita, questa donna la morte se l`ha cercata , mi di-
spiace per il marito che non ha trovato qualcuno che lo abbia consigliato, per me 
nessina donna vale la galera, oggi non ricordo neanche come sembra quella perso-
na che credevo di amare... 10 dicembre 2014 alle ore 8.43 
 
Quanto finora detto non deve però indurre a generalizzare: anche su Facebook c’è chi appoggia 
la causa. Questa posizione è desumibile anche indirettamente, cioè senza che necessariamente 
l’utente usi parole proprie. L’assenza di vincoli sui caratteri concessa dal social network ha 
permesso, per esempio, a un utente di trascrivere nel suo post il testo di Al cor gentil rempaira 
sempre amore di  Guido Guinizzelli, poesia del dolce stil novo, quasi come forma di omaggio 
gentile alle donne in contrapposizione con la forza bruta della violenza maschile.  
Un altro post-dedica, al limite con la ricerca di visibilità personale, rimanda a un breve video28 
dedicato al problema della violenza e postato in occasione della Giornata Internazionale contro 
la violenza sulle donne, frutto di una produzione indipendente. «Affronta la tematica dal punto 
di vista della violenza assistita» scrive l’autore stesso nel post, presentandolo. 
Prese di posizione più chiare, sono rappresentate da quei commenti in cui è esplicito l’intento  di 
sensibilizzare: 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
27 Disponibile al link: https://www.youtube.com/watch?v=ZAq86Yv4GaE 




Donne un uomo che vi picchia non vi ama un uomo che dice che cambia senza aiu-
to non lo fa quindi non aspettate DENUNCIATE SUBITO 8 dicembre 2014 alle 
ore 23.55 
O in cui il coinvolgimento è manifestato intervenendo a difesa della causa, in risposta ad attac-
chi altrui: 
signora Silvia, mi spiace ma non sono daccordo in quanto le ragazze e donne non 
hanno colpa quando subiscono violenze da queste (scusi il termine) MERDE che 
purtroppo approfittano della sensibilità delle donne !!!! 10 dicembre 2014 alle ore 
21.10 
O ancora quando viene apportata una propria interpretazione sul tema, ma con intento informa-
tivo, di divulgazione: 
io continuo a dire che questa è la deriva religiosa del cattolicesimo. per secoli ci 
hanno insegnato che l'uomo è superiore e la donna deve satare zitta, sottomessa e a 
casa.oggi le donne sono giustamente considerate dalla società ala pari dell'uomo, 
ma questo fatto a molti non va giù. sentono intaccato il loro potere e la loro masco-
linità. 10 dicembre 2014 alle ore 19.59 
Quando viene sottolineata la dimensione del genere, gli utenti Facebook si comportano esatta-
mente come quelli di Twitter: le affermazioni manifestano infatti il senso di vergogna per appar-
tenere alla stessa categoria dei maltrattanti e la volontà di prendere le distanze dai violenti, di 
fare dei distinguo: 
Dire che sono bestie è fargli un complimento! Da Uomo/Papà: in pasto ai porci! 15 
dicembre 2014 alle ore 23.24 
io anche lo seguo mi spiace che lunedi sarà l'ultima puntata! cmq mi vergogno io 
da uomo per tutti quei porci (scusa il termine ma quando ci vuole ci vuole) che 
maltrattano le donne!!! abbracci [Emoticon smile]  10 dicembre 2014 alle ore 0.26 
Non uomini, ma "bestie" tra gli uomini! 23 dicembre 2014 alle ore 21.44 
Anche nel seguente post sembra intravedersi una volontà dell’utente di contrapporsi agli uomini 
violenti.  
Le donne guardano questo programma ho sentito...ok però sicuramente faranno 
qualcosa per scatenare tutto il ciò...io penso che se ci sono uomini come me (sono 
appena stato lasciato dalla persona in cui credevo vero amore) affronta un po tutto 
e lascia perdere anche se è dura non l ho ancora accettato e altri uomini che in loro 
gli scatta l ira del diavolo..... 15 dicembre 2014 alle ore 21.34 
Si noti anche che l’affermazione sulle donne richiama una mancata comprensione del fenomeno 
e una certa colpevolizzazione della vittima, già riscontrata. 
E ancora:  
Queste bestie schifose che compiono tali gesti sono la vergogna di tutti gli uomini 
che hanno sentimenti. Non vanno incarcerati come prevede la n/s ridicola leg-
ge...Vanno SOPPRESSI....... 25 novembre 2014 alle ore 7.56 
Il senso di vergogna per appartenere allo stesso genere dei maltrattanti è qui accompagnato da 
una vena violenta, come reazione all’impatto emotivo che questo fenomeno suscita ma anche 
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perché alla base vi è sfiducia nella giustizia. L’importanza attribuita al tema della giustizia e del-
le pene è rilevabile anche in questi commenti: 
La giustizia si dovrebbe dare più da fare invece di stare ad aspettare che un'altra 
donna muoia e poi metterlo dietro alle sbarre. 15 dicembre 2014 alle ore 23.18 
Pena ridicola....assurdo dare 14 anni per un omicidio....dovrebbero gettare via la 
chiave per questi animali.... 15 dicembre 2014 alle ore 22.56 
Non sono fan di niente, è interessante capire come funziona la legge italiana che 
sinceramente la ritengo responsabile di tutto ciò che succede al sesso debole che 
purtroppo nella maggior parte dei casi è sempre la donna a dover subire. 16 dicem-
bre 2014 alle ore 8.45 
 
Nonché in questo post, dove viene avanzata un’ipotesi per trovare una soluzione a un aspetto 
collegato allo stalking:  
Buona sera a tutti!! Mi chiedevo per il problema dei stalker più che altro quando 
vengono infrante le distanze imposte dal giudice visto che purtroppo nessun stalker 
le rispetta. La mia idea era che dopo la seconda denuncia di stalking allo stalker gli 
si impiatargli un cip sotto pelle senza dirgli dove stato messo collegato con la cen-
trale di polizia o carabinieri che superato un tot di metri parte un allarme in caser-
ma e nello stesso tempo parte una pattuglia per fare almeno dei controlli. Secondo 
voi che ne pensate? 15 dicembre 2014 alle ore 23.35 
Si evince l’intento di suscitare una conversazione, un dibattito, che però non decolla limitandosi 
alla produzione di un commento (anche questo maschile):  
Penso che sia una cosa giusta da fare. Bisognerebbe emettere leggi molto ma molto 
più severe nei confronti degli stalker. Secondo me, le misure restrittive di non av-
vicinamento, sono un po' una cavolata, cioè tanto non le rispettano bisognerebbe 
davvero arrestare gli stalker. Pene più severe, ci vuole giustizia in Italia! 15 dicem-
bre 2014 alle ore 23.42 
Per entrambi gli utenti, così come si è visto spesso su Twitter, l’aspetto della giustizia e delle 
pene è centrale nell’affrontare la questione. 
Per quanto riguarda i toni e gli atteggiamenti, anche qui sono prospettate modalità punitive vio-
lente:  
sto pezzo di merda....l'avrei fatto sodomizzare prima di renderlo paralitico 15 di-
cembre 2014 alle ore 22.03 
il cui compito esecutivo spetterebbe agli uomini vicini alla donna-vittima: 
ma sti cessi di merda mai nessuna che lo va a dire ad amici e parenti??? sai quanti 
calci in bocca..... 15 dicembre 2014 alle ore 21.57 
Altrettanto presenti gli insulti e le modalità d’espressione offensive e scurrili in genere: 






4. I questionari 
Sin qui si è data un’interpretazione dei dati raccolti nell’edizione in oggetto. Per dare maggiore 
profondità all’indagine e avere delle conferme direttamente dai protagonisti si è scelto di sotto-
porre dei questionari ad alcuni utenti chiave di questa ricerca. Il questionario proposto è semi-
strutturato, in quanto, oltre a domande a risposta chiusa, sono presenti anche alcune domande 
aperte. Attraverso quest’ultime si è inteso offrire degli spazi di maggiore libertà di espressione 
(in particolare nell’ultimo quesito, dove è richiesto un commento libero sui temi: social tv, 
Amore Criminale, violenza sulle donne), per rendere questo strumento di ricerca più vicino a 
delle interviste in profondità. Sono dunque stati selezionati 15 uomini29, i quali si sono rivelati 
particolarmente attivi e/o costanti nell’attività di commentare online. Di questi però, solo 7 han-
no compilato il questionario: 2 sono utilizzatori di Facebook e 5 di Twitter. Si tratta evidente-
mente di un numero esiguo, ma come si è già detto la ricerca non mira a produrre generalizza-
zioni né potrebbe mancando al campione esaminato i requisiti di rappresentatività necessari. I 
questionari hanno piuttosto lo scopo di verificare in che misura l’utenza più attiva e affezionata 
sia coinvolta dal programma e, in particolare, quanto questo coinvolgimento è legato alla causa 
sociale affrontata. 
Prima di analizzare le risposte, si vuole segnalare un aspetto interessante, emerso nella fase di 
presa di contatto con gli intervistati: alcuni di loro, sia utilizzatori di Facebook che di Twitter, 
non sapevano cosa s’intendesse per “social tv” e hanno dichiarato di ignorare come si commenti 
online. Esemplificativa questa dichiarazione: «e come funziona esattamente? […] come faccio a 
commentare online le trasmissioni televisive? mi devo iscrivere in qualche gruppo?». 
Questo dato sembra spiegabile alla luce della scarsa consapevolezza dei comportamenti assunti 
in rete. La facilità di accesso alla tecnologia infatti non sempre va di pari passo con un’effettiva 
conoscenza della stessa. Ciò non sminuisce il contenuto dei commenti ma ridimensiona 
l’entusiasmo sulla partecipazione attiva degli utenti e conferma quanto precedentemente detto 
sulla perdita di forza del concetto di fandom. 
Il questionario30 è articolato in tre sezioni: la prima richiede alcune informazioni personali al fi-
ne di contestualizzare le opinioni di chi scrive in rapporto alla sua provenienza socio-culturale; 
la seconda indaga il rapporto con la trasmissione e le pratiche di social tv; la terza prevede delle 
domande più specifiche sul tema della violenza. 
Le risposte alla prima domanda sul sesso dell’utente, hanno confermato l’appartenenza al gene-
re maschile degli intervistati. Il quesito non è banale in quanto l’analisi dei profili, come si è 
detto, è avvenuta manualmente e perciò avrebbe potuto risentire dell’interpretazione del ricerca-
tore. Inoltre proprio i soggetti più attivi spesso presentano dei profili camuffati in cui per esem-
pio manca un’immagine riconducibile all’individuo e non è possibile ricavarne il nome reale. 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
29 Per un approfondimento sui criteri della selezione si rimanda alla metodologia. 
30 Disponibile in appendice 
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Dai dati emerge che i criteri dell’attivismo e dell’assiduità sono una misura valida per identifica-
re un alto livello di coinvolgimento. Infatti 5 degli intervistati si definiscono fan assidui del pro-
gramma, mentre solo uno si dichiara fan occasionale. Un ultimo infine non si riconosce nelle 
precedenti ipotesi, ma sostiene di seguire spesso la trasmissione31. Solo 2 tuttavia la seguono dai 
suoi esordi, ovvero dal 2007, mentre gli altri hanno iniziato a guardare Amore Criminale da 
quando è condotto da Barbara De Rossi (3) o proprio dall’edizione in oggetto (2).  
Alla domanda sul perché guardano la trasmissione, a cui potevano dare più risposte, ben 5 utenti 
hanno scelto l’opzione “per la causa sociale della violenza” e uno di loro ha indicato anche la 
risposta “informazione”. Quest’ultima è stata scelta in modo esclusivo da un altro soggetto, ma 
la risposta più interessante e articolata è stata: «Per le storie: le seguo come fossero una fiction; 
Intrattenimento, involontari momenti di comicità nella tragedia della vita delle vittime». Questo 
dato conferma infatti quanto rilevato dall’analisi testuale circa la tendenza a sdrammatizzare con 
toni scherzosi le storie. È lo stesso intervistato che definisce “ironia” la modalità di commento 
usata, accompagnando l’invio del questionario compilato con queste parole: « […] ho scritto in 
fondo un paio di considerazioni per inquadrare la fetta di telespettatori twittanti che come me 
scelgono l'ironia». Questa scelta viene motivata adducendo la seguente spiegazione nella parte 
finale del questionario32:  
«Il cinismo della maggior parte dei miei tweet non va letto come una mancanza di 
rispetto nei confronti delle vittime o dei loro familiari, ma verso il cattivo uso che 
la televisione fa di sé stessa. Anche programmi come Amore Criminale - che hanno 
una qualità medio-alta - ogni tanto presentano delle cadute di stile oggettivamente 
imbarazzanti e trovo utile che il pubblico da casa possa ironizzare sulla "cattiva te-
levisione" in tempo reale». 
Nessuno degli intervistati ha attribuito il proprio interesse per la trasmissione al fatto che questa 
si collochi nel filone “crime/cronaca nera”. Alla domanda successiva, però, in 5 affermano di 
seguire anche altri programmi dello stesso genere: Chi l’ha visto?, Quarto grado, Un giorno in 
pretura, Storie maledette. Gli stessi erano già emersi dall’analisi testuale su Twitter e anche 
Fanpage Karma aveva anticipato che Chi l’ha visto? è il maggior competitor di Amore Crimina-
le su Facebook.  
I soggetti dell’indagine dimostrano di essere social tv addicted, rispondendo all’unanimità di 
commentare anche per altre trasmissioni. Oltre quelle appena nominate, gli intervistati fanno ri-
ferimento anche a Cuochi e fiamme e Amici, due programmi di intrattenimento. Questo dato 
sembra interpretabile alla luce di quanto detto sulla diffusione e la facilità di accesso alle tecno-
logie e di come ciò abbia normalizzato il fandom. Se rimane vero che chi commenta è coinvolto 
da ciò che guarda, è altrettanto vero che in assenza delle facilitazioni consentite dai social net-
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
31 Questi ultimi due sono utenti di Facebook e per questo social network non è stato possibile stilare una 
lista di “affezionati”. 
32 In cui si chiedeva di esprimere ogni altra considerazione aggiuntiva ritenuta opportuna. 
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work probabilmente l’onerosità della partecipazione scoraggerebbe la produzione di contenuti o 
quantomeno limiterebbe l’investimento di energie a un solo prodotto mediale selezionato. 
Nello specifico comunque, le motivazioni più ricorrenti che spingono gli utenti a commentare 
Amore Criminale sono: il voler “condividere la visione del programma con altri telespettatori” e 
il “bisogno di esprimere la mia opinione e discuterla con altri”. Queste due opzioni sono state 
entrambe scelte da 6 dei 7 intervistati. In 3 casi ricorre anche “curiosità per le opinioni altrui”. 
Dalla prevalenza di queste risposte emerge la natura sociale della televisione, quale «mezzo di 
comunicazione […], oggetto di condivisione e scambio alla base delle relazioni quotidiane di 
ciascuno» (Selva, 2015, p.15). Ma appare anche, facendo riferimento alla doppia valenza del 
termine social, l’«esplosione della dimensione social della tv, ovvero il trasferimento e 
l’enfatizzazione online delle pratiche enunciative e testuali delle audience connesse » (Andò, 
2012 p.136). Le dichiarazioni degli intervistati manifestano infatti la  
«esigenza di un consumo socialmente condiviso e discorsivizzato, che aveva carat-
terizzato la tv fin dal suo avvento (Morley, 1986, Lull, 1990; Mancini, 1992) enfa-
tizzandone i tratti di un evento sociale da partecipare (Dayan, Katz, 1992), ma si 
era apparentemente perso a favore della delocalizzazione, domesticazione e indivi-
dualizzazione degli apparecchi tv all’interno dei singoli ambienti domestici (Silver-
stone, 1994)»  (Andò, 2012, p.137). 
 
Inoltre queste motivazioni possono essere ricondotte a quelle identificate dall’approccio Usi e 
Gratificazioni33, e più in particolare alla classificazione fatta da Selva (2015) sugli usi della so-
cial tv. Il “bisogno di esprimere la mia opinione e discuterla con altri” rientra nell’uso civi-
co/informativo: «[…] con una specifica valenza civica: si twitta [più in generale si commenta] 
per partecipare al dibattito, per portare il proprio contributo, oppure anche per diffondere idee e 
proposte in cui si crede portandole all’attenzione degli altri utenti» (Selva, 2015, p. 87). “Curio-
sità per le opinioni altrui” rientra invece in quello che viene definito controllo identita-
rio/sociale: «categoria […] rivolta al “monitoraggio” di ciò che viene detto […] [al fine di] con-
trollare quali sono le reazioni degli altri utenti a ciò che succede in tv e verificare “se sono 
l’unico a pensarla così”, magari in mancanza di altre persone con cui confrontarsi de visu» (Sel-
va, 2015, p. 87). L’isolata scelta di un utente per l’opzione “Intrattenimento/svago” è riconduci-
bile invece alla categoria uso ludico. 
Nonostante nessuno abbia motivato il suo commentare come un tentativo di interagire con il 
programma, alla domanda successiva che indaga sul “pubblico in mente” (Imagined audiences, 
Marwick and boyd, 2010) degli user, 2 di loro rispondono che scrivono pensando o sperando 
che a leggere i loro messaggi sarà lo staff della trasmissione, e uno di loro aggiunge anche “i 
personaggi protagonisti di ciò che sto guardando in tv”. Dunque, anche se il programma non 
viene trasmesso live e ciò impedisce di influenzare l’andamento delle cose in real time, rimane 
in alcuni la tendenza a voler offrire dei feedback. Il rivolgersi ai protagonisti delle storie, si ri-
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
33 Si veda pagina 67 di questo stesso capitolo. 
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corda, è la modalità più scelta, secondo l’analisi testuale, quando è stato possibile individuare il 
pubblico in mente. 
Oltre che per i follower/amici (scelta in 2 casi), la maggior parte degli intervistati (5 su 7) scrive 
per “gli altri utenti che stanno commentando (con quell' hashtag o in quella pagina)”, dimo-
strando appieno il loro intento di inserirsi in una discussione pubblica (ancora di più perché 
svincolata dai limiti della followership). 
Venendo più nello specifico al problema della violenza sulle donne, tutti gli uomini, con argo-
mentazioni più o meno articolate, appoggiano la causa. Un discreto interesse per il fenomeno è 
confermato dal fatto che tutti dichiarano, anche se con diversa frequenza, di discutere 
l’argomento anche nella vita offline. Solo in 3 casi tale coinvolgimento potrebbe originare 
dall’aver conosciuto vittime di violenza (appartenenti alla cerchia di amicizie, anche allargata, o 
al vicinato), mentre i restanti intervistati dimostrano come il tema possa appassionare anche chi 
non ha conosciuto il problema da vicino.  
Viste le polemiche e i casi di estrema divergenza rilevati dall’analisi testuale, un tale schiera-
mento a favore della causa non era scontato. Tuttavia anche in questo contesto un utente ha la-
sciato trasparire un atteggiamento di giudizio e colpevolizzazione della vittima, esprimendo il 
suo appoggio con riserva:  
« Difficile non appoggiare la causa della violenza sulle donne; ritengo però che va-
da fatto un grosso discrimine nei singoli casi. Anche alcune delle protagoniste di 
Amore Criminale ci hanno messo del loro nella strada che le ha portate alla loro 
tragica fine». 
Altri uomini affermano la loro contrarietà alla violenza, adducendo una riflessione sulle cau-
se/ragioni del fenomeno che dimostrano una certa padronanza dell’argomento, in quanto molto 
aderenti alle motivazioni rilevate nella letteratura sul tema. In particolare ne mettono in luce la 
natura culturale e pedagogica:  
«mi auguro che si faccia più informazione sull'argomento. […] è soprattutto un problema 
di educazione/ignoranza» 
 
anche dando alla propria opinione un’impronta propriamente politica: 
«Il ministro Giannini dovrebbe inserire questo argomento nelle scuole alla stregua 
di Educazione Civica e Religione». 
 
Manifestano inoltre un forte senso critico verso il proprio genere: 
«penso che la violenza sulle donne sia una conseguenza della crisi del potere ma-
schile, a cui molti uomini non sanno o non vogliono adeguarsi» 
 
 « Credo che la violenza sulle donne sia una piaga della nostra società, segno di un 
maschilismo che ancora è presente. Tutto, secondo me, è alimentato dall'assenza di 
un'educazione al rispetto dell'altro» 
 
Gli intervistati sono stati chiamati a esprimersi circa la loro percezione del numero di uomini 
che guardano la trasmissione. Le opinioni sono discordanti. Due di loro ad esempio ritengono 
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siano pochi, ma uno aggiunge: «se il numero aumenta significa che si sta prendendo coscienza 
del problema». Questo sottintende che, nella visione del soggetto, esiste una correlazione tra il 
seguire il programma e l’interesse per il fenomeno. Non la pensa così un altro intervistato, che 
scrive:  
«Secondo me, sono molti di più di quelli che sembrano, molti guardano ma non 
commentano. Altri magari vedono film o programmi più vicini ai loro interessi, il 
lunedì c'è un poliziesco su canale 534 per esempio. Non credo che i "pochi" uomini 
che guardano Amore Criminale significhi comunque una scarsa attenzione sul fe-
nomeno». 
 
La scarsa presenza maschile sarebbe imputabile dunque alla trasmissione di programmi più inte-
ressanti su altre reti, ma non dimostrerebbe uno scarso coinvolgimento per il tema.  
Anche altri due intervistati si mostrano fiduciosi sul fatto che gli uomini a seguire il programma 
«sono molti di più di quelli sembrano» e per uno di loro il non commentare è dovuto alla paura 
del giudizio altrui, visto che la trasmissione è considerata «da donne». Lo stesso non esclude 
che «esistano anche maschi che lo guardano trovando nei carnefici modelli da imitare nel loro 
stile di vita che li fanno sentire meno alienati». Al contrario un altro intervistato, altrettanto fi-
ducioso in un numero effettivo maggiore di spettatori maschi, ipotizza che Amore Criminale 
venga visto:  
«perché forse trovano ispirazione su come non comportarsi con le donne. Può in-
durre ad evitare certi comportamenti e a non cadere in certe trappole che, in defini-
tiva, finiscono solo col rovinare la vita di vittime e carnefici»  
 
Infine due individui affermano con convinzione «siamo in tanti», ma secondo uno di loro si trat-
ta di omosessuali, a loro volta «vittime di violenza, esattamente come le donne». 
 
All’ultima domanda, che lasciava libertà di esprimere ogni altra considerazione aggiuntiva sul 
tema della social tv, su Amore Criminale o sulla violenza sulle donne, oltre all’utente di cui si è 
già detto, che ha sfruttato questo spazio per motivare la scelta dell’ironia, hanno deciso di ri-
spondere altri 4 intervistati. In due casi le opinioni hanno toccato il tema giustizia, identificato 
come problematico: le leggi, ma soprattutto le condanne, suscitano rabbia perché non garanti-
scono protezione alle vittime.  
L’oggetto principale delle risposte è stata tuttavia la trasmissione. Emerge una generale fiducia 
nell’utilità della stessa, non solo nel diffondere il messaggio di denuncia: 
«[…] fino a quando ci saranno purtroppo queste storie di donne vittime di violenza, 
lunga vita ad Amore Criminale e alla discussione del problema. Sono del parere 
che parlarne in tv, nei social ma anche dal vivo, sia fondamentale. Con Amore 
Criminale, non è importante solo il numero di share o di tweet online, ma che il 
messaggio arrivi e si diffonda a macchia d'olio».  
 
Ma anche nel far riflettere e sensibilizzare: 
 
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
34 L’utente fa riferimento a Squadra antimafia. 
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«Penso che Amore Criminale sia una trasmissione fortemente educativa, permette a 
noi uomini di guardarci allo specchio e indagare sui nostri lati più oscuri» 
 
«Anche se non si è un mostro o una vittima come quelli raccontati nelle storie, c'è 
sempre da imparare, potrebbe farci aprire gli occhi su storie simili che abbiamo vi-
cino ma che non ce ne rendiamo conto». 
 
Infine la trasmissione è oggetto di critica: 
«penso […] che la visione della trasmissione sia un pochino parziale o distorta, sia 
una visione un po' troppo....femminile. O femminista. Non indaga sulle responsabi-
lità di molte donne nell'esacerbare gli animi, non indaga su alcune forme di violen-
za che molte donne perpetrano fra di loro e a danno di molti uomini. Spero che di-
venti una trasmissione meno parziale, che indaghi sul fenomeno della violenza di 
genere a 360° e non solo dell'uomo nei confronti della donna. In fondo le colpe e le 
responsabilità non sono mai tutte da una parte». 
 
Al fine di contestualizzare le opinioni degli intervistati, si vogliono fornire alcune informazioni 
di carattere socio-demografico sugli stessi. Il campione appare abbastanza eterogeneo dai diver-
si punti di vista esaminati. Gli individui provengono ad esempio da differenti regioni e aree 
d’Italia: 3 provengono da Sud e Isole (Calabria, Puglia, Sicilia), 1 dal centro Italia (Lazio) e 3 
dal Nord (Piemonte). 
L’età media rilevata è di 40 anni, abbastanza vicina all’età media dell’utente maschio su Twit-
ter35 che è di 36 anni36. Tuttavia il range oscilla dal soggetto più giovane, che dichiara 26 anni, 
fino all’età massima di 55.  
Per quanto riguarda l’occupazione, troviamo un insegnante, un giornalista e due lavoratori di-
pendenti nell’ambito del turismo e dell’industria. Tre individui dichiarano di essere disoccupati, 
ma alla domanda successiva sull’area in cui si colloca la loro occupazione, due di loro rispon-
dono “sociale”, senza tuttavia fornire altre indicazioni che permettano di capire in che forma es-
si si sentano occupati in questo settore. La prima domanda prevedeva infatti altre opzioni quali 
“studente” e “volontario” che avrebbero potuto identificare meglio. Erano inoltre previste le op-
zioni “marito/compagno” e “padre”, inserite con l’intento di dare rilievo a un aspetto 
dell’identità dell’individuo generalmente trascurato e offuscato dall’occupazione lavorativa. 
Queste dimensioni sono inoltre state inserite in quanto, spesso, dall’analisi testuale, erano emer-
se riflessioni che tenevano conto dell’aspetto relazionale e affettivo dell’uomo nel suo ruolo di 
compagno e padre appunto. Esempio: 
«Che schifo questa puntata mi sta facendo vergognare di essere un uomo, felice-
mente sposato e padre di 3 figli, #amorecriminale». 
Tuttavia solo uno di loro ha scelto queste opzioni. Questo genere di riflessione è però emersa da 
un altro utente:  
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!




« […] non riesco a capire come il genere umano e nella fattispecie il maschio possa 
trasformarsi in belva e solo nell'ambito famigliare, mentre in altri ambienti è una 
pecora o un codardo».  
L’unico elemento comune risulta essere il livello di istruzione che è alto per tutti, tranne per un 
soggetto che ha la licenza media. 
L’assortimento degli utenti, che si era già riscontrato dall’analisi dei profili, viene dunque con-
fermato anche a questo livello. I dati socio-demografici presentati in questa ricerca, nonostante 
non possano rappresentare la posizione di tutti gli uomini, restituiscono comunque un quadro 
caratterizzato dall’eterogeneità degli individui. Si può ritenere questo dato positivo, in quanto 
dimostrazione che non solo il fenomeno della violenza è trasversale, ma lo è anche l’attenzione 






Nota metodologica  
 
La ricerca nasce dall’interesse a conoscere l’atteggiamento sul tema della violenza di genere in 
Italia, in particolare quello maschile, senza tuttavia che l’espressione delle opinioni potesse es-
sere influenzata dall’osservazione o l’interazione del ricercatore (es: domande da parte di un in-
tervistatore), che avrebbero potuto dar luogo effetti di disturbo, quali desiderabilità sociale e ac-
quiescenza. Il rischio era tanto più probabile se si pensa che il fenomeno in questione è partico-
larmente rilevante nell’agenda mediatica e l’intervistato avrebbe facilmente potuto adeguare le 
sue risposte in un’ottica politicamente corretta. L’intento invece è stato quello di cogliere questi 
atteggiamenti in un contesto spontaneo, in cui l’individuo ha liberamente deciso di esprimersi, 
nei modi che più ritiene adatti. Scegliere i social network allora ha consentito «di attingere a 
materiale testuale (e non solo) frutto dell’espressività spontanea dei pubblici connessi e pertanto 
ricercabile, permanente, scalabile e replicabile» (Boccia Artieri et al. 2014, p.4). Si precisa che 
la naturalezza e la spontaneità delle conversazioni online sono solo presunte, in quanto 
quest’ultime non sono del tutto analoghe a quelle prodotte in ambienti informali di compresenza 
spazio-temporale e la consapevolezza di visibilità reciproca potrebbe portare i pubblici ad alte-
rare e sofisticare la produzione enunciativa e testuale (Andò, 2012).  
 
La prima scelta necessaria è stata allora quella del “dove” attingere le informazioni e si è risolta 
identificando lo spazio di discussione creato dalla trasmissione Amore Criminale sui social net-
work. Benché in concomitanza di uno speciale, di un documentario, di un film o di una giornata 
commemorativa sul tema (come la Giornata internazionale contro la violenza sulle donne) si sa-
rebbero potuti ricavare dati interessanti, questi non avrebbero consentito di discriminare tra un 
interesse occasionale, suscitato appunto dall’evento specifico, e un coinvolgimento più costante 
e duraturo. Per questo motivo un programma televisivo articolato in puntate meglio si confaceva 
agli obiettivi della ricerca. Perché proprio Amore Criminale? Sebbene attualmente vi siano di-
versi programmi sul tema, questa trasmissione è quella che potremmo definire “storica”, in 
quanto è stata la prima che si è occupata del problema, tanto che nel linguaggio comune (e non 
solo1) talvolta il nome del programma viene usato per identificare una situazione di violenza. 
Ancora esso è associato esplicitamente a una campagna contro la violenza sulle donne e si pre-
senta più serio e attendibile poiché tratta solo casi già conclusi, che hanno ricevuto almeno il 
primo grado di giudizio e le storie sono raccontate con l’esplicito consenso dei familiari della 
vittima, o talvolta della vittima stessa, che partecipano alla ricostruzione dei fatti. Inoltre, nono-
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
11 In Karadole, Pramstrahler (2011), ad esempio, una sezione scritta da Chiara Cretella è intitolata appun-
to “Amore criminale. Il femicidio nei media italiani”.  
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stante alcune critiche2, si ritiene sia il più fedele e vicino alla causa tra i prodotti televisivi che si 
sono occupati dell’argomento. Il presente lavoro di ricerca costituisce il primo, e attualmente 
unico, caso studio in letteratura che ha indagato il fenomeno della social tv in relazione ad Amo-
re Criminale. Infatti l’attenzione degli studi precedenti si è concentrata principalmente su tra-
smissioni televisive di politica o intrattenimento, eventi sportivi e serie tv (si vedano ad esempio 
Andò, Comunello, 2012; Andò, 2013a; Bentivegna, Marchetti 2014; Giglietto, Selva, 2013a; 
Skibbe, 2013; Wallach, 2014). 
Tra i tanti social network esistenti, sono stati presi in considerazione Facebook e Twitter anzi-
tutto perché proprio questi due sono quelli scelti dalla trasmissione stessa, la quale ha creato due 
appositi spazi di discussione: sul primo una pagina ufficiale e con riferimento al secondo 
l’hashtag “amorecriminale” nonché l’account @AmoreCriminal. Le ragioni di questa scelta so-
no chiare: mentre Facebook è il social network più diffuso in Italia, Twitter è il più funzionale 
per il commento in real time (tanto che si usa l’espressione live twitting). «Secondo i dati di una 
ricerca del maggio 2011 di TvGuide, circa il 50% degli utenti Twitter discutono, infatti, di pro-
grammi tv che stanno seguendo, decisamente più del 35% di utenti Facebook [corsivo 
dell’autore]» (Andò, 2012, p. 156). Inoltre diversi studi precedenti sulla social tv hanno utilizza-
to a loro volta questi social per la loro enorme popolarità sia tra gli utenti che tra i ricercatori 
(Giglietto, Rossi, Bennato 2012). 
«Il merito del successo di Twitter […] è principalmente dovuto alla sua disponibili-
tà di dati e alla sua struttura. Questi dati sono sempre stati apertamente disponibili, 
pubblici per default, principalmente testuali e di facile comprensione. Inoltre, 
l’accesso gratuito e pubblico ai dati tramite la Application Programming Interface 
(API) è stato disponibile agli sviluppatori e ai ricercatori esperti sin dal lancio della 
piattaforma e, più recentemente, servizi commerciali hanno iniziato a vendere spe-
cifiche porzioni e sottoinsiemi di dati Twitter» (Giglietto, Rossi, Bennato 2012, 
p.5). 
 
Attraverso le API di Twitter è possibile avere informazioni sui tweet o sugli utenti. Le prime 
contengono il contenuto di testo del tweet stesso, ora e luogo in cui è stato prodotto e la natura 
relazionale del messaggio (il suo formato: reply, mention, ecc.). Le seconde invece riferiscono 
user name, la localizzazione dichiarata dall’utente, la lista dei suoi seguaci e di coloro che se-
gue.  
Facebook, come si accennava, è il social media più usato, non solo in Italia. Il perché di questo 
successo è legato al senso di protezione percepito dai suoi utenti circa la riservatezza dei propri 
dati. Tuttavia proprio la complessità delle impostazioni per la privacy influisce molto sull’entità 
e il tipo di dati realmente accessibili ai ricercatori (Giglietto, Rossi, Bennato 2012).  
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
2 Si veda ad esempio quella mossa dalla Casa delle donne per non subire violenza di Bologna destinata 
tra gli altri anche ad Amore Criminale: «anche se costruite con un fine totalmente opposto […] sia il lin-
guaggio che le immagini con cui viene raccontata la violenza sulle donne si dimostrano carichi di stereo-
tipi di genere e spesso reiterano sessismi ancora più profondi di quelli che si vorrebbero denunciare» (Ka-
radole,  Pramstrahler 2011, p. 99). 
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Selva (2015, p.38) sintetizza efficacemente le caratteristiche di Twitter, confrontandolo con Fa-
cebook. 
 «[…] pur essendo usato da un’esigua minoranza della popolazione italiana (secon-
do il rapporto del Censis-Ucsi 2013 solo il 9,6% degli italiani è iscritto, percentuale 
che si abbassa ulteriormente considerando gli utenti attivi) è sicuramente più usato 
rispetto a Facebook per condividere l’esperienza televisiva, in virtù delle sue affor-
dances: la sintesi forzata dei messaggi pubblicati si adatta molto bene alla necessità 
di seguire l’andamento della trasmissione pur restando coinvolti in una grande 
conversazione collettiva. Inoltre Twitter, a differenza di Facebook, consente con 
maggiore facilità di compiere dei salti cross-networks: intorno agli hashtag infatti, 
ma più in generale intorno ai temi, si formano dei gruppi di utenti che possono tra-
valicare i confini del proprio network». 
Harrington, Highfield e Bruns (2013) mettono in evidenza come Twitter può addirittura miglio-
rare la visione della tv, in particolare in occasione di eventi live, che comportano il raduno di 
una social media community nella stessa piattaforma allo stesso tempo. Inoltre Twitter può rap-
presentare più di un backchannel per lo show: diventando talvolta infatti anche parte dello spet-
tacolo stesso, nel momento in cui i contributi scritti dagli utenti sulla piattaforma vengono letti 
in tv o mandati in sovraimpressione. Questo però non si è potuto verificare con Amore Crimina-
le, in quanto la trasmissione è stata registrata prima della messa in onda.   
Nonostante questi pregi, Twitter non consente di fare generalizzazioni mancando del requisito 
della rappresentatività. 
«Benché Twitter non rilasci i dati dei paesi, la popolazione italiana della piattafor-
ma è stimata da Global Web Index a 4 milioni di utenti attivi (o 7% della popola-
zione). Sempre secondo la stessa fonte, gli utenti Twitter sono anche notevolmente 
più giovani dell’audience televisiva. Per questo motivo gli utenti Twitter difficil-
mente possono essere considerati un campione rappresentativo dell’audience tv» 
(Giglietto, 2013, p.5).  
 
Altre fonti3 confermano che in Italia sono circa 4,7 milioni di utenti registrati e questo fa di 
Twitter il secondo social network più popolare in Italia dopo Facebook4. Tuttavia si tratta di un 
numero veramente esiguo rispetto alla popolazione italiana e dalle stime emergono delle caratte-
ristiche degli utenti tali per cui ci si trova ben lontani dalla possibilità di rappresentare statisti-
camente la popolazione. Tra questi infatti gli account attivi appartengono prevalentemente a in-
dividui di età compresa tra i 16-34 anni, con un livello di istruzione piuttosto alto. Lo status oc-
cupazionale più rappresentato è quello di “studente”, «seguito dai freelancer e self employed 
come accade nel resto del mondo»5. Inoltre: 
«tra le principali nazioni per numero di utenti, l’Italia è la nazione con l’età media 
più alta, cioè 32 anni (27 anni per le femmine, 36 anni per i maschi). Contempora-
neamente, l’Italia si colloca tra le posizioni più basse come percentuale di teenager: 
22% contro il 32% in UK, il 41% negli States, il 53% in Francia, il 63% in Giap-









Facebook, con 25 milioni di utenti attivi7, raccoglie anche una maggiore eterogeneità di persone 
per occupazione, livello di istruzione ed  età. Tuttavia neanche in questo caso si può parlare di 
rappresentatività statistica. Rimangono infatti tagliati fuori dall’analisi non solo i soggetti non 
interessati a partecipare, ma anche coloro che potenzialmente molto coinvolti, a causa del digital 
divide, non hanno i mezzi e «le skill necessarie per la gestione dell’online just in time fandom». 
(Andò, 2012, p.149). Dunque le analisi fatte all’interno di questa ricerca non possono rispec-
chiare la popolazione italiana, tanto meno se si considera che su Twitter, e ancor di più su Fa-
cebook, le impostazioni sulla privacy, nonché i tentativi di camuffamento da parte degli utenti, 
hanno ostacolato la possibilità di conoscere i dati personali degli stessi. Si leggano allora i dati 
raccolti come una porzione di realtà, costituita da coloro che hanno voluto dare visibilità alle 
proprie idee e talvolta alla propria identità. 
Gli unici dati trattati nella tesi che possano dirsi rappresentativi  sono quelli Auditel. L’Auditel 
nasce nel 1984 «con lo scopo di rilevare in maniera imparziale e obiettiva i dati relativi 
all’ascolto televisivo italiano» (Casetti, Di Chio, 2001, p. 38). La raccolta dei dati Auditel av-
viene su base campionaria e la costituzione del panel è avvenuta in seguito a una vastissima in-
dagine condotta nel 1986, nella quale si è tenuto conto, «oltre che dei fattori socio-demografici, 
anche: dell’entità delle dotazioni tecnologiche (numero e caratteristiche degli apparecchi posse-
duti dalle famiglie); della pervasività e della qualità di ricezione delle diverse emittenti televisi-
ve; del grado di esposizione ai media; della struttura delle famiglie e del livello di penetrazione 
della televisione nello spazio domestico; della disponibilità a entrare a far parte del campione 
Auditel» (Casetti, Di Chio, 2001, p.42). Dal 1990 sono considerati nella rilevazione anche «gli 
ospiti, cioè le persone che saltuariamente si uniscono al gruppo familiare per vedere la televi-
sione» (Casetti, Di Chio, 2001, p.42), dei quali tuttavia si conosce solo età e sesso. La cono-
scenza dei componenti delle famiglie è invece dettagliata e già dal 1991, il panel è stato riclassi-
ficato organizzando i soggetti in base agli stili di vita identificati dall’Istituto Eurisko. Si tratta 
di «segmenti di popolazione, costruiti in base a vari parametri fra cui sesso, età reddito, valori 
individuali, attività sociali, utenza dei mezzi di comunicazione, gestione del tempo libero, mo-
delli di consumo e abitudini alimentari» (Casetti, Di Chio, 2001, p.43). Negli anni sono seguite 
altre ricerche e il campione è cresciuto ed è stato adattato alle trasformazione della società. Esso 
è rappresentativo della popolazione italiana e a oggi tiene conto di «tutti gli individui d’età su-
periore ai 4 anni, dati ISTAT, residenti sul territorio nazionale. […] è allocato sulle 103 provin-
ce italiane in modo proporzionale alla popolazione. La dispersione territoriale del panel consen-






miglie, oltre 9.800 rilevatori meter che raccolgono informazioni su circa 14.000 individui» (An-
dò, 2012 p.140). 
Le famiglie che fanno parte del panel hanno in dotazione un’apparecchiatura elettronica deno-
minata people-meter, la quale rileva automaticamente il canale sintonizzato sul televisore e che 
costituisce la componente tecnologica che consente la raccolta dei dati. 
Le rilevazioni presentano dei limiti quali il fatto di rilevare il consumo televisivo delle famiglie 
solo nella “prima casa”, escludendo l’ascolto nelle seconde case e l’ascolto fuori casa (alberghi, 
bar, locali pubblici, uffici, ospedali, comunità, ecc.) o il non tener conto della possibilità di frui-
zione della tv attraverso internet. Nonostante questo e altre critiche mosse, Auditel rimane la 
fonte più autorevole per quanto concerne gli ascolti tv.  
Nello specifico i dati cui si fa riferimento nell’elaborato sono stati gentilmente concessi diretta-
mente dalla redazione della trasmissione. 
 
Per scegliere invece il software più adatto allo scaricamento dei dati dai social network, è stata 
svolta un’indagine preliminare. Al fine di acquisire i dati da Twitter sono stati testati due soft-
ware free: TAGS9 e IFTTT10. Nonostante quest’ultimo consentisse l’importazione di dati in mo-
dalità streaming (considerata migliore dai ricercatori), si è scelto di utilizzare un solo software, 
adatto sia allo scaricamento dei dati da Twitter che da Facebook: NodeXL. Lo stesso è risultato 
più affidabile, nonostante abbia risentito delle limitazioni delle search API, le quali restituiscono 
«solo un sottoinsieme dei tweet che rispondono ai criteri della query» (Tesconi in Bentivegna 
2014, p. 200)11.  
Attraverso il software NodeXL sono quindi stati archiviati i dati relativi alla pagina Facebook e 
quelli ottenuti tramite la query di ricerca per “#amorecriminale” su Twitter. L’hashtag dal punto 
di vista della ricerca non è solo un aggregatore tecnico di tweet sotto lo stesso tag, ma  
«si è attestata nella comunità scientifica la consuetudine di considerare i tweet fa-
centi capo a un medesimo hashtag alla stregua di micro-comunità interpretative, 
composte da soggetti che decidono consapevolmente di pubblicare commenti de-
stinati non solo ai propri follower ma anche a un pubblico potenziale più ampio, 
accomunato dall’uso del hashtag nella ricerca, lettura e pubblicazione di tweet» 
(Highfield 2012; Meraz, Papacharissi 2013 in Selva 2015, p.43). 
Infatti come si è detto prima l’hashtag permette di superare i limiti delle relazioni di fol-
lowership e creare un’unica conversazione collettiva tra persone interessate a uno stesso 
tema. 
«In quanto comunità interpretative, o meglio “ad hoc publics” (Bruns, Burgess 
2011), i tweet con l’hashtag possono essere analizzati usando strumenti come la 
social network analysis, ed è possibile formulare inferenze che riguardano non solo 




11 Per un approfondimento sulle limitazioni delle search API di Twitter si rimanda a Selva 2015, p. 42 e 
Giglietto, Selva 2014, p.265. 
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il loro grado di coinvolgimento rispetto a ciò che guardano in televisione» (Gigliet-
to,Selva 2013 in Selva 2015, p. 43). 
 
Le analisi in oggetto si basano sui dati delle 8 puntate della quindicesima edizione di Amore 
Criminale, trasmessa dal 20 ottobre 2014 al 15 dicembre 2014, ogni lunedì12, su Raitre in prima 
serata, dalle ore 21:15 alle 23:10 circa. Si è deciso di iniziare la raccolta una settimana prima 
che cominciasse il programma, e cioè il 13 ottobre, per verificare se la produzione di contenuti 
da parte degli utenti aumentava in corrispondenza delle puntate o si manteneva costante. Per lo 
stesso motivo lo scaricamento è stato interrotto una settimana dopo il termine della trasmissio-
ne, e cioè il 23 dicembre. Inoltre sono stati raccolti  anche i dati relativi alla settimana in cui il 
programma non è stato trasmesso per lasciar spazio a una puntata speciale di Chi l’ha visto?: in 
data 1 dicembre, infatti, Amore Criminale ha ceduto il posto alla trasmissione condotta da Fede-
rica Sciarelli che si è occupata dell’omicidio di Andrea Loris Stival, un bambino di otto anni ri-
trovato morto strangolato.  
Per quanto riguarda Twitter, l’ipotesi iniziale è stata confermata. Infatti nel corso di suddetti 
mesi sono stati raccolti un totale di 22.968 tweet, di cui solo l’11% circa (corrispondenti ad ap-
pena 2.522 tweet) sono stati prodotti lontani dalla messa in onda. Questi tweet sono stati definiti 
extra time, mentre sono stati considerati in time quelli prodotti dalle ore 18:00 UTC fino alle 
2:59 UTC. La scelta di circoscrivere tale intervallo è motivata dal fatto che in queste fasce ora-
rie l’attività degli utenti si è rivelata più intensa e ha prodotto quasi il 90% dell’intera raccolta 
(20.446 tweet appunto). Una ricerca citata da Andò (2012, p.156), di TvGuide del 2011, rileva 
infatti che la massima concentrazione delle discussioni si registra a ridosso della messa in onda 
(precisamente il 62% prime dello show, il 69% dopo e il 47% just in time). Inoltra gran parte 
degli studi (per esempio in Giglietto, Selva, 2013b; Buschow et al. 2014; Deller, 2011; Iannelli, 
Giglietto, 2015; Wallach, K. 2014; Schirra, Sun, Bentley, 2014; Hart, Taylor, 2012; Lochrie, 
Coulton, 2012), anche se basati su eventi tv live come competizioni sportive, dibattiti politici e 
intrattenimento popolare, si è concentrata sull’analisi di tweet prodotti durante la messa in onda. 
Per questo motivo nel lavoro si fa riferimento principalmente alle analisi sui tweet in time.  
Anche per quanto riguarda Facebook l’ipotesi di una maggiore attivazione degli utenti in con-
comitanza con le puntate è stata confermata (si veda figura 1 pag. 41 capitolo I) anche grazie al 
monitoraggio, nel corso dei mesi considerati, della pagina ufficiale di Amore Criminale attra-
verso un servizio web, Fanpage Karma13. Questo tool, disponibile online appunto, nasce per 
analizzare e monitorare i profili nei social media (non solo di individui o pagine direttamente 
oggetto di interesse, ma anche di eventuali competitor), al fine di migliorane le performance in 
termini di engagement dei fan. In questo contesto di ricerca tuttavia Fanpage Karma si è rivelato 
utile a indicare delle tendenze che integrano o confermano i dati acquisiti attraverso NodeXL.  
!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!! !!!!!!!!!!!!!!!!!!!!
12 Ad eccezione del 1 dicembre. 




Infine un ulteriore strumento informatico è stato utilizzato per individuare le parole più ricorren-
ti nelle conversazioni degli utenti. Il tool in questione si chiama Voyant14 e consente la visualiz-
zazione e l’analisi di testi digitali su piattaforma web. L’analisi nello specifico è stata svolta 
scegliendo di eliminare una serie di parole, le cosiddette stop words, costituite da articoli, con-
giunzioni, preposizioni e simili. Si tratta di parole molto comuni ma dalla funzione accessoria, 
la cui eliminazione consente di dare risalto ai sostantivi, che invece riescono maggiormente a 
restituire un quadro dei temi trattati15.  
 
Se l’utilizzo dei suddetti strumenti informatici ha consentito un’analisi quantitativa e computa-
zionale attraverso funzioni predefinite e automatizzate, la presente ricerca si è avvalsa anche di 
tecniche di analisi più in profondità. Per esempio la classificazione dei profili degli utenti per 
sesso, in particolare di quelli Twitter. A differenza di Facebook, Twitter infatti non richiede ob-
bligatoriamente la dichiarazione del sesso. Il dato è quindi frutto di un’analisi manuale condotta 
profilo per profilo, considerando username, screen name, bio, foto ed eventuale sito web asso-
ciato. Inoltre come ulteriore criterio si è tenuto conto della declinazione delle parole al maschile 
o al femminile a opera dell’utente quando questo si è espresso inequivocabilmente in prima per-
sona, quale espressione di un’appartenenza di genere. In qualche caso sono stati applicati gli 
stessi criteri (o equivalenti per il social network) per identificare il sesso di utenti Facebook, che 
non risultava dichiarato o in cui è apparsa evidente un’incongruenza tra quanto dichiarato e il 
contenuto dell’account. 
 
Il ricorso a metodi qualitativi tuttavia non è motivato solo dalla necessità di sopperire ai limiti 
tecnologici, ma anche dall’esigenza di indagare più in profondità il contenuto delle produzioni e 
ad assegnare a queste un differente peso per riequilibrare l’eccessiva enfasi e fiducia nelle prati-
che di social tv come segno di engagement. Come sostiene Andò (Andò, 2013, p. 323) infatti:  
«la social tv può essere letta come una forma di consumo engaged, ma la dimen-
sione di impegno è senz’altro certificabile a livello di pratiche – uso dei sns per 
condividere commenti – e meno a livello di contenuti. Se è vero, infatti, che la so-
cial tv richiede che le audience si applichino in pratiche di multiscreening simulta-
neo o sequenziale, per poter interagire a distanza tra loro e con il contenuto televi-
sivo, rendendo meno statica la stessa fruizione televisiva, i commenti prodotti 
oscillano da semplici rappresentazioni di gradimento, a citazioni testuali dei conte-





15 Oltre le parole già previste di default nella lista delle stop words italiane, sono state escluse dall’analisi 
testuale per Twitter: “@acbaldry, @barbaraderossio, t.co, http, ogni, poi, ora, c'è, già, pure, va, qui, però, 
rt, @vdelaurentiis, @raitre, @raitv, #raitre, #raitv, #amorecriminale, @AmoreCriminal”; per Facebook: 




L’analisi qui presentata non solo attribuisce diverso peso alle varie forme di contributi prodotti, 
ma riconosce un differente valore alla costanza della presenza e della produzione online, non 
limitandosi alla quantità. Inoltre tiene in considerazione il ruolo dell’emittente che, con i suoi 
account, condiziona la partecipazione spontanea delle audience sui sns. Queste considerazioni 
hanno portato alla scelta di svolgere l’analisi manuale del contenuto di alcuni tweet, ovvero 
quelli originali prodotti da uomini nel corso delle puntate. I tweet originali sono il formato più 
diffuso e sono equiparabili a delle prese di posizione, perciò sono stati ritenuti più significativi e 
sintomo di maggior coinvolgimento (rispetto al retweet per esempio). Inoltre gli uomini, come 
si è visto, costituiscono una componente del fenomeno della violenza di genere particolarmente 
interessante da indagare. Non solo la loro presenza è minoritaria, ma gran parte di loro ha mani-
festato scarso attivismo (in linea con quanto si è visto per il pubblico complessivo), lasciando a 
pochi la produzione di gran parte dei tweet. Questo aspetto si è reso particolarmente confacente 
al tipo di analisi, andando a costituire un campione sufficientemente circoscritto.  
L’analisi è stata guidata dalle categorie nella griglia inserita in appendice. Nonostante i 140 ca-
ratteri, alcuni tweet sono risultati particolarmente articolati e complessi da decifrare, in quanto il 
loro contenuto si sovrapponeva tra più categorie. In questi casi si è scelto di dar rilievo 
all’aspetto prevalente. Inoltre si precisa che il contenuto dei tweet è stato volutamente riportato 
in modo letterale, senza nessun intervento su errori grammaticali o di punteggiatura degli utenti. 
Per andare più in profondità si è scelto di integrare l’analisi con uno strumento più tradizionale 
di ricerca: il questionario. L’intento è quello di avere maggiori informazioni direttamente dalle 
dichiarazioni degli uomini. A questo scopo tra maggio e giugno 2015 (in concomitanza con la 
trasmissione della sedicesima edizione di Amore Criminale) sono stati contattati alcuni utenti di 
entrambi i social network, scelti tra coloro che dalle precedenti analisi sono risultati più rilevan-
ti. Per Twitter si è fatto riferimento alla produzione di tweet nelle puntate (utenti più attivi) e al 
grado di assiduità della partecipazione (gli affezionati). Questo secondo criterio «trova legittimi-
tà categoriale per essere già stato usato in letteratura come uno degli elementi distintivi del core 
group di utenti che twitta in maniera seriale episodio dopo episodio» (Rossi, Giglietto 2012 in 
Selva 2015, p.47).  
Per Facebook invece sono stati selezionati coloro che hanno prodotto più di un post, poiché 
considerato la forma di maggiore engagement. Si tratta di 3 utenti che hanno pubblicato 2 post 
ciascuno. Questo esigua produzione esclude a priori la possibilità che questi stessi individui ab-
biano postato qualcosa in tutte le puntate, perciò non è stato considerato opportuno stilare una 
lista di affezionati per Facebook.  
Agli utenti è stata preliminarmente proposta un’intervista, considerata più idonea a far emergere 
in profondità le loro opinioni. Tuttavia gli stessi hanno preferito optare per un questionario, rite-
nendo che la compilazione di questo fosse più agevole e (probabilmente) che tutelasse mag-
giormente la loro privacy.  
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La costruzione e l’invio del questionario è avvenuta attraverso Google Moduli, preceduto da una 
breve lettera di presentazione della ricerca. 
Il questionario è semistrutturato, prevedendo sia domande a risposta chiusa che domande aperte, 
per consentire maggiore libertà di espressione ed evitare il più possibile condizionamenti nelle 
risposte.  
Il questionario è articolato in diverse sezioni. La prima sezione (domande 1-7) mira a conoscere 
informazioni personali di natura anagrafica. La seconda (8-16) indaga invece il rapporto 
dell’utente con la trasmissione in oggetto e la sua attività di commentare online. La terza (17-
21) infine cerca più precisamente di cogliere l’atteggiamento verso la causa sociale. L’ultima 
(22), infine, è una domanda aperta che chiede all’intervistato di esprimere ogni altra considera-




Riflessioni conclusive  
 
 
A conclusione di questo lavoro si può affermare che la ricerca ha prodotto interessanti risultati a 
tutti i livelli d’analisi. 
Con riferimento alla trasmissione, il primo dato evidente è il discreto successo di audience otte-
nuto sia tra il pubblico Auditel, che tra gli utenti delle piattaforme Twitter e Facebook. Nono-
stante anche in passato il programma sia stato premiato in termini di ascolti, tanto da essere tra-
smesso più volte in prima serata, questo risultato non era scontato. Le mutate condizioni del 
contesto televisivo (quali la segmentazione dell’audience anche a causa della più ampia scelta di 
canali, Internet e il time shifting) rendono infatti difficile concentrare contemporaneamente in 
una sola rete tanti telespettatori. Alcune caratteristiche proprie della trasmissione poi, quali il 
fatto che sia registrata e affronti casi già conclusi in termini giudiziari (a differenza di altri pro-
grammi di cronaca nera che ricercano notizie e indiscrezioni su indagini in corso),  il tema “dif-
ficile” e il suo destinarsi solo a un pubblico adulto, la rendono meno competitiva, soprattutto se 
si considera che la concorrenza sulle altre reti principali ha avuto il peso di Benigni o di Pechino 
Express, ad esempio. 
Interessante è ancora il fatto che sia nei documenti divulgativi sulla violenza di genere, sia nel 
linguaggio comune, ma anche dalle parole degli utenti dei social network, risulta che il titolo 
della trasmissione, seppure talvolta criticato, sia ormai identificato con il fenomeno, tanto da di-
ventarne un sinonimo, a dimostrazione di quanto il programma sia associato a questo problema 
in modo pervasivo nell’immaginario comune.  
Più prevedibile è invece il dato che, a tutti i livelli, il pubblico sia composto soprattutto da don-
ne, e in netta maggioranza. Si tratta di un risultato atteso in quanto per lungo tempo il problema 
della violenza sulle donne è stato considerato un tema prettamente femminile. Nonostante la 
presenza maschile sia minoritaria tra gli utenti centrali nelle dinamiche partecipative online fi-
gurano però appartenenti ad ambo i sessi. 
 
Con riferimento alla Social tv emerge che, seppure il tema specifico sia “diverso” rispetto a 
quelli finora affrontati in letteratura, il pubblico di Amore Criminale si è comportato seguendo 
le stesse tendenze viste in altri studi. Ad esempio concentrando la maggiore attività di commen-
to durante la messa in onda (o in prossimità della stessa), anche se la trasmissione è registrata e 
ciò non crea lo stesso “effetto evento” di un programma live. La concentrazione dei commenti a 
ridosso delle puntate è vera in particolare per Twitter, che si è confermato più funzionale al 
commento in real time. Anche la presenza di una minoranza particolarmente attiva contro una 
maggioranza meno partecipe è già stata riscontrata in letteratura sotto la definizione di super-
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partecipation, così come il fatto che alcuni individui godano di maggiore seguito di altri, tanto 
da poter essere considerati influencer. 
Ancora, lo scarso ricorso a reply e mention e un più largo uso invece di retweet, e soprattutto di 
tweet originali, manifesta la volontà di dar luogo a una conversazione collettiva. L’hashtag 
“amorecriminale” allora non è solo un aggregatore tecnico di tweet sotto lo stesso tag, ma una 
community, che riunisce tutti coloro che consumano il prodotto mediale e decidono di discorsi-
vizzare la loro esperienza di fruizione, per condividerne i significati. Questo risultato non è solo 
frutto di un’interpretazione dell’analisi dei dati, ma viene rimandato direttamente dalle parole 
degli intervistati per i quali è importante condividere la visione del programma con altri tele-
spettatori, esprimere la propria opinione e discuterla con altri, nonché conoscere le idee altrui.  
Utilizzando le parole di Andò (2012, p. 153) si può dire che «trovarsi online sui SNS durante la 
fruizione di un contenuto mediale restituisce il senso di comunità immaginata […] e consente di 
sperimentare la dimensione socializzante del consumo». Si tratta di un aspetto che da sempre si 
associa alla televisione e la caratterizza in senso sociale, ma che ora sembra venire riscoperto e 
sperimentato attraverso le nuove opportunità offerte dalla tecnologia. 
Oltre alla presenza di individui, maschi o femmine che siano, è stata rilevata anche la partecipa-
zione di alcune pagine. Tra queste meritano di essere citate quelle appartenenti ad associazioni 
inerenti il tema della violenza e quelle relative a reti e programmi televisivi. Nel primo caso ciò 
sembra riconducibile a un intento di supporto della trasmissione e della causa sociale, o quanto 
meno di monitoraggio di ciò che la televisione, e nello specifico Amore Criminale, trasmette sul 
tema. Con riferimento agli account televisivi è inequivocabile invece la volontà di sollecitare il 
pubblico per suscitare engagement, anche al di fuori degli orari di messa in onda. In particolare 
gli account ufficiali della trasmissione si sono rivelati essere i più attivi, sia su Twitter che su 
Facebook, e sono stati sostenuti da altri profili Rai.  
A livello di storie, non c’è accordo tra le diverse fonti interrogate dalla ricerca su quale abbia 
suscitato più engagement. I dati Auditel ci dicono che sia maschi che femmine hanno premiato 
la sesta puntata, andata in onda il 24 novembre, probabilmente per la ricorrenza, il giorno suc-
cessivo, della Giornata internazionale contro la violenza sulle donne da una parte, e dall’altra 
per la presenza di una protagonista (superstite), la cui storia aveva già avuto molta risonanza an-
che in altri media. Su Twitter però il volume maggiore di buzz è stato prodotto in occasione del-
la quinta puntata, anche se la sesta è comunque la seconda più commentata. Su Facebook invece 
la maggiore produzione di post è avvenuta nelle ultime due puntate (settima e ottava). 
Per quanto riguarda la causa sociale, infine, si può affermare che la partecipazione online può 
essere interpretata anche come una presa di parola pubblica rispetto al tema della violenza sulle 
donne. La produzione di contributi implica di per sé un certo engagement verso ciò che si sta 
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guardando. Tuttavia questa parola non si traduce soltanto nel senso di coinvolgimento, ma an-
che di impegno:  
«l’idea di impegno […] sembra decisamente più adeguata a spiegare la molteplicità di atti-
vità che le audience mettono in pratica a ridosso e intorno all’atto di fruizione nella gestione 
del rapporto con il contenuto mediale. È impegno, dunque, l’attività preliminare di decodi-
fica di un testo […]; è impegno l’investimento di tempo dedicato alla fruizione […], ma so-
prattutto è impegno la percezione e il rispetto dell’appuntamento con un contenuto […]. Ed 
è soprattutto impegno quello che spinge le audience a non percepire soluzione di continuità 
tra esperienza locale e mediale, a rendere pubblici i propri pensieri e a sentirsi spinti alla 
partecipazione» (Andò, 2012, p.167). 
 
Dai dati, e in particolare da quelli risultati dall’analisi del contenuto e dai questionari, emerge in 
modo chiaro che commentare vuol dire infatti essere coinvolti dalla trasmissione in primis, ma 
inscindibilmente anche dalla causa. L’impegno è rintracciabile leggendo le pratiche discorsive 
anche come una forma di espressione politica, nel momento in cui gli utenti si interessano del 
bene pubblico, di un problema sociale riconosciuto istituzionalmente e che richiede degli sforzi 
politici, economici, sanitari, giudiziari e di cittadinanza, che coinvolgono lo Stato tutto. Anche il 
solo commento alle storie, infatti, scatena necessariamente delle domande o delle riflessioni sul 
problema, lasciando trasparire l’atteggiamento dell’individuo a riguardo. Tuttavia il tema è stato 
trattato con diverse modalità, più o meno impegnate, passando dalla sdrammatizzazione attra-
verso l’uso dell’ironia fino al farsi portavoce di espliciti appelli di sensibilizzazione, in pieno 
accordo con il messaggio lanciato dalla trasmissione. Nel mezzo sono state rilevate manifesta-
zioni di non comprensione del fenomeno, di pregiudizio e di vera e propria condanna, non solo 
verso i carnefici, ma anche nei confronti delle vittime. Ancora, è emersa una vena polemica a 
volte contro la trasmissione, a volte contro le donne, altre volte contro la causa.  Questo dimo-
stra comunque un interesse per quest’ultima, anche se non la si appoggia, e costituisce comun-
que una presa di posizione pubblica sul tema. 
Dalle analisi più in profondità sono emerse delle spiegazioni sulla scarsa presenza maschile tra i 
componenti dell’audience. Sono alcuni utenti stessi a suggerire che il perché si trova nel fatto 
che il programma, e il tema, è ancora ritenuto prettamente femminile. Questo implicherebbe che 
molti uomini, pur magari all’ascolto, non si espongano pubblicamente attraverso il commento 
per paura del giudizio altrui sulla loro mascolinità. È interessante però notare che chi invece de-
cide di esporsi, spesso lo fa senza quel contegno emotivo che le costruzioni di genere hanno im-
posto storicamente all’uomo. Emerge frequentemente infatti una forte emotività, anzi questa co-
stituisce la modalità di engagement prevalente e talvolta viene esternata nella forma più estrema 
della commozione.  
Meno sorprendente e coerente invece con l’idea comune di mascolinità, è il fatto che gli utenti 
richiamino spesso modalità violente per fronteggiare il problema. Ciò è quantomeno particolare 
se si pensa che questi commenti sono rivolti a una trasmissione che proprio la violenza vorrebbe 
combattere. Tuttavia ciò è interpretabile non solo come un bisogno di scaricare la rabbia, ma 
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anche di avere sicurezza da parte del cittadino. Molti utenti lamentano infatti una condizione le-
gislativa e giudiziaria che non tutela le vittime e questo suscita grande scontento.  
La dimensione di genere, insita nella domanda di ricerca, è emersa spontaneamente dai com-
menti degli uomini, i quali hanno più volte espresso riflessioni sul fatto di appartenere alla stes-
sa categoria dei maltrattanti. Per questo hanno frequentemente esternato un senso di vergogna e 
hanno talvolta cercato di dissociarsi, contrapponendosi a quelli che loro stessi non considerano 
uomini (nel senso più nobile del termine). 
Nonostante si sia detto che i commenti hanno implicazioni circa la causa sociale, la maggior 
parte di quelli analizzati fa riferimento comunque alle storie e sembra nascere principalmente da 
queste. A prescindere dal livello di consapevolezza degli utenti su quanto queste siano impre-
gnate del problema sociale e di conseguenza lo siano i loro contributi, è doveroso sottolineare 
l’importanza del genere televisivo nel determinare il successo di questa trasmissione. A tutti i 
livelli di analisi è stato dimostrato come Amore Criminale si leghi ad altre trasmissioni di cro-
naca nera (prima tra tutte Chi l’ha visto), quanto meno per il fatto che molti dei suoi telespetta-
tori le guardano e scelgono di commentare anche per queste. Si è anche detto come i media ita-
liani (ma non solo) dedichino molto spazio alla violenza e al crime con l’intento di attrarre il 
pubblico, incuriosito da questi fenomeni per i motivi, anche questi, già descritti. C’è allora da 
dire che, a prescindere dagli intenti etici del programma, la scelta di trattare un tema così diffici-
le attraverso il racconto di storie è risultato vincente, poiché riesce a coinvolgere emotivamente 
il pubblico e in questo modo inevitabilmente a coinvolgerlo. 
Per di più dalla ricerca è emerso che l’audience del programma è piuttosto eterogenea. Preci-
sando che la non rappresentatività del campione analizzato impedisce di generalizzare i risultati 
di questa ricerca, si può comunque affermare che la trasmissione ha raggiunto in modo trasver-
sale diverse categorie di persone per età, sesso, appartenenza territoriale, posizione socio-
economica e culturale. Tra gli utenti di Twitter è stato possibile individuare addirittura alcune 
celebrities coinvolte nelle conversazioni. Sempre nella suddetta piattaforma di microblogging è 
stata rintracciata la presenza di diversi individui la cui professione è inerente al tema della vio-
lenza, al giornalismo, o al mondo dei media e dello spettacolo in genere. Questo dato lascia 
supporre che l’interesse suscitato dalla trasmissione scaturisca anche da motivazioni professio-
nali, e non solo da un coinvolgimento civico. Tuttavia questi soggetti rappresentano una mino-
ranza del campione, e soprattutto, al più alto livello di coinvolgimento e partecipazione, sono 
emersi utenti comuni.  
L’eterogeneità degli individui e il loro essere comuni cittadini costituisce un dato positivo, per-
ché dimostra che non solo il fenomeno della violenza è trasversale, ma lo è anche l’attenzione 
verso questa trasmissione, e quindi verso il problema, e lascia auspicare che vi siano le basi per 




La quindicesima edizione: le storie di Amore Criminale  
1. La prima puntata di Amore Criminale è andata in onda il 20 ottobre dalle ore 21:16 alle ore 
23:10. Nell’anteprima interviene l’avvocato Geraldine Pagano e in seguito l’attore Blas Roca-
Rey legge dagli atti giudiziari relativi alla storia di Lisa Puzzoli, una giovane di Villaorba di Ba-
siliano (Ud), che nel 2012, all’età di 22 anni, viene uccisa dal suo ex compagno, nonché padre 
di sua figlia, Vincenzo Manduca, di Forlì.   
Nel corso della puntata viene ricostruita l’infanzia e il contesto di provenienza dei due, la loro 
relazione, dal momento della loro conoscenza in chat fino all’ultimo giorno di vita della vittima. 
Dopo una breve relazione, durante la quale c’è una convivenza, la donna lascia il suo compagno 
salvo poi riprendere i contatti quando scopre di aspettare una figlia da lui. L’uomo, che già la 
tormentava, sposta il conflitto con la ex sulla contesa della minore. Degni di particolare nota, 
per l’impatto emotivo che suscitano nel telespettatore, sono i documenti audio e audiovisivo che 
registrano  rispettivamente il momento della morte della vittima e un episodio precedente in cui 
il compagno aveva  chiuso la figlia in macchina rifiutandosi di ridarla alla madre. La ragazza 
infatti, su consiglio dell’avvocato, registrava tutte le conversazioni avute con l’uomo e così ave-
va fatto anche in quelle circostanze. L’uomo è stato condannato all’ergastolo. 
Segue un’intervista in studio alla madre della vittima. 
Nella seconda parte della puntata viene presentata la storia di Veronica De Laurentiis, cui si è 
già fatto riferimento nel primo capitolo. Anche per questo racconto viene utilizzato il linguaggio 
della docufiction utilizzato per le altre storie.  
Veronica racconta di un’infanzia difficile, di uno stupro subito all’età di 19 anni e di un matri-
monio contratto all’età di 20 con l’attore Alex De Benedetti, con il quale resterà sposata per 15 
anni e dal quale avrà dei figli. L’uomo è però violento e la donna subisce per anni maltrattamen-
ti e umiliazioni, finché, dopo serie minacce di morte, trova finalmente il coraggio di separarsi. 
Un anno dopo scopre che anche sua figlia ha subito abusi dal suo ex marito. L’attrice ha deciso 
di scrivere un libro sulla sua storia per mandare un messaggio alle altre donne che hanno subito 
o subiscono ciò che ha passato lei.  
Segue l’intervista in studio a Veronica da parte della conduttrice, con cui si introduce il ruolo di 
“inviata speciale” della De Laurentiis nelle successive puntate, che la vedrà raccontare storie di 
altre donne che, come lei, hanno sono riuscite a salvarsi dalla violenza e vogliono trasmettere un 
messaggio di speranza a chi invece sta ancora subendo. 
 
2. La seconda puntata è stata trasmessa il 27 ottobre dalle ore 21:15 alle 23:10. Ospiti in studio, 
nell’anteprima, la psicologa e criminologa Anna Costanza Baldry e l’attore Leo Gullotta. Attra-
verso la docufiction viene raccontata la storia di Fatime e Senade Selmanaj, due donne di origini 
kosovare. Sono rispettivamente madre e sorella di altri cinque ragazzi che condividono con loro 
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i maltrattamenti di Veli Selmanaj, marito e padre. L’uomo per anni esercita violenza fisica, psi-
cologica, economica sui suoi familiari e sessuale sulle sue figlie. 
Con il passare degli anni le tre sorelle, ma anche la madre e i fratelli, prendono consapevolezza 
di questi abusi e decidono di ribellarsi e denunciare. L’uomo, il 16 ottobre 2013, uccide la mo-
glie e la figlia Senade nel parcheggio di un supermercato di Pescina, in Abruzzo. Nel 2014 viene 
condannato alla pena dell’ergastolo. Barbara De Rossi  intervista in studio Resmje e Fetah Sel-
manaj, sorella e fratello di Senade, mettendo in evidenza anche le loro difficoltà di figli senza 
genitori. 
3. La terza puntata è stata trasmessa il 3 novembre dalle ore 21:23 alle 23:12.  
Nel corso di questa vengono raccontate tre storie.  
La prima vede protagonista Silvia Giuffrida, intervistata da Veronica De Laurentiis. La donna è 
nata a Catania ma si è trasferita in Emilia Romagna, dove tutt’ora vive. Viene ricostruita breve-
mente la sua infanzia e il suo matrimonio. Dopo il divorzio incontra Gilberto, più giovane di lei 
di 5 anni. L’uomo manifesta il suo lato violento già dopo qualche mese. Quando lei decide di 
denunciarlo, subisce minacce anche di morte. Oggi l’uomo è stato condannato in primo grado a 
4 mesi di carcere per stalking ma è attualmente libero. Tutt’ora lei ha paura di essere uccisa.  
La seconda storia è quella di Adriana Di Colandrea, una donna di 39 anni, di Bacoli, in provin-
cia di Napoli. La ricostruzione avviene attraverso la docufiction e la voce della protagonista, so-
pravvissuta ad anni di violenze subite dal marito Pasquale.  
L’attore Massimo Olcese legge dagli atti giudiziari del caso. 
La donna subisce per anni ogni tipo di maltrattamento dal marito, che non si ferma nemmeno in 
presenza del figlio. Nell’ultima occasione di violenza descritta, l’uomo arriva a romperle il setto 
nasale e ancora oggi lei porta i segni di quell’episodio sul volto. Dopo aver trovato il coraggio 
di denunciarlo,  ottiene che il marito venga condannato a 6 anni per maltrattamenti, percosse e 
violenza sessuale. 
La terza storia è quella di Alice Acquarone, uccisa a 46 anni dal suo compagno, ricostruita at-
traverso la docufiction e le interviste alle persone che l’hanno conosciuta.  
La donna, originaria di Imperia, soffre fin da giovane di anoressia. Questo tuttavia non le impe-
disce di sposarsi e avere due figli. Dopo il divorzio inizia la sua storia d’amore con Alain, cono-
sciuto per caso all’angolo di una strada del suo quartiere, a Torino, dove lui vendeva i giornali. 
L’uomo fa lavori saltuari, ha problemi psicologici, dipende da psicofarmaci (di cui non segue le 
prescrizioni mediche) e da sostanze stupefacenti. Del suo passato non si sa molto. Per questi 
motivi i figli non approvano la relazione. Lui dal canto suo cerca di controllare le relazioni di 
lei, volendola avere solo per sé. Si innesca una sorta di guerra tra i figli e Alain per stare al cen-
tro dell’attenzione di Alice. Dopo 7 mesi, la relazione si raffredda anche per via dei problemi 
con i figli e Alain, per paura di perdere Alice, inizia lo stalking. Quando lei è finalmente ferma 
nel lasciarlo, lui la uccide, sotto l’effetto di antidepressivi e hashish. In appello l’uomo è stato 
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condannato a 16 anni, dopo i quali dovrà trascorrerne 3 anni in un ospedale psichiatrico. La sto-
ria era già stata trasmessa nella puntata del 17 maggio 2013. 
4. La quarta puntata è stata trasmessa il 10 novembre dalle ore 21:24 alle 23:09. 
Veronica De Laurentiis incontra Vanessa Villani, vittima di un tentato omicidio da parte dell’ex 
compagno, Davide. La donna di 34 anni, originaria della provincia di Frosinone, avrà dall’uomo 
un figlio e, proprio il disagio manifestato da questo per la situazione familiare, convincerà la 
donna a lasciare il compagno, ma quando si decide a farlo lui la costringe a restare sotto minac-
cia di ammazzare tutta la famiglia. Lei dunque resta per paura e lui la colpisce nel sonno cau-
sandole uno stato di coma in cui la donna resterà per un mese, al termine del quale denuncerà il 
compagno e lo farà arrestare. Lui viene condannato a 9 anni per tentato omicidio in primo gra-
do, si attende il giudizio di appello. La donna racconta che il figlio piccolo ha visto e capito cosa 
le ha fatto il padre.  
Nella seconda parte della puntata viene ricostruita attraverso la docufiction e le interviste ai co-
noscenti, la vicenda di Sabrina Blotti, una donna di 45 anni uccisa da un uomo ossessionato da 
un “amore non corrisposto”.  
L’attore Pino Strabioli legge dagli atti giudiziari.  
La donna, sposata e con figli, originaria di Taranto ma residente a Cesena, viene uccisa da Gae-
tano delle Foglie, detto Nino, padre della sua migliore amica. L’uomo, un pensionato di 60 che 
vive a Bari, si insinua nella sua vita. La sua viene descritta come un’ossessione e il rifiuto della 
donna scatena un’escalation di violenza che porterà alla sua uccisione il 31 maggio 2012. Dopo 
l’omicidio, l’uomo scappa e si rifugia nel duomo di Cervia, dove viene trovato dai carabinieri 
che avranno con lui una trattativa di 6 ore, al termine della quale lui si suicida.  
Barbara De Rossi intervista in studio il marito di Sabrina, che legge un ricordo scritto dalla fi-
glia dedicato alla madre.  
5. La quinta puntata è stata trasmessa il 17 novembre dalle ore 21:27 alle 23:06.  
Nella prima parte Veronica De Laurentiis incontra Alkida Beka, una ragazza albanese di 32 an-
ni. La donna si era sposata a 17 anni con Arthur, di 30. I coniugi vanno a vivere a Lecce. La re-
lazione è da subito violenta, ma nel tempo si fanno sempre più frequenti le minacce di morte. 
Dopo 15 anni di matrimonio Alkida inizia a pensare alla separazione e, dopo l’ennesimo grave 
episodio di violenza, lo denuncia. Nel 2011 Arthur viene allontanato dalla casa familiare, ma 
continua a minacciare la moglie. Il 16 gennaio 2014, l’uomo è stato condannato a due anni di 
reclusione per maltrattamenti in famiglia, oggi però è in libertà. 
Nella seconda parte viene ricostruita la storia di Rosi Bonanno, uccisa a 26 anni dal suo compa-
gno . Introduce il racconto l’intervento di Anna Costanza Boldry e la lettura degli atti giudiziari 
da parte dell’attore Duccio Camerini.  
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La storia della ragazza, che viveva a Palermo, è un esempio di cosa s’intende per “dipendenza 
affettiva”, così definita anche dalla psicologa che l’aveva in carico. La donna ha vissuto per anni 
una relazione tormentata con  Benedetto, un uomo più grande di lei di 16 anni. Dalla loro rela-
zione è nato un figlio, che sarà testimone dell’omicidio avvenuto il 10 luglio 2013. 
Benedetto verrà arrestato dalla polizia sotto casa dei genitori, dopo una breve fuga. Il processo 
con rito abbreviato ha stabilito per Benedetto Conti una condanna a 30 anni per omicidio, si at-
tende l’appello. Il figlio di 4 anni ora sta con i nonni materni. 
6. La sesta puntata è stata trasmessa il 24 novembre dalle ore 21:35 alle 22:59.  
Veronica De Laurentiis incontra Lucia Treglia, di 37 anni.  La donna, originaria della provincia 
di Caserta, viene maltrattata per dieci anni da suo marito, finché non trova il coraggio di scappa-
re con l’aiuto del fratello. Il marito per due anni la perseguita e la minaccia, e lei lo denuncia. 
L’uomo viene condannato in primo grado per stalking, ma è in libertà. 
La seconda storia è quella di Rosaria Aprea , narrata attraverso il racconto da lei stessa reso, le 
ricostruzioni di docufiction e le interviste ai conoscenti. Viene introdotta dall’intervento di  An-
na Costanza Baldry e dalla lettura tratta dagli atti giudiziari dell’attore Enrico Lo Verso.  
La ragazza, originaria della provincia di Caserta, ha 22 anni ed è sopravvissuta alla violenza del 
suo compagno, Antonio Caliendo, da cui ha avuto un figlio. Nell’ultimo episodio di maltratta-
mento l’uomo le aveva dato un calcio all’addome, causando l’asportazione della milza e una vi-
stosa cicatrice sul corpo di lei. È stato condannato a 8 anni per lesioni gravissime, ma assolto 
per maltrattamenti in famiglia.  
La vicenda viene riportata anche sulla stampa nazionale e la storia di Rosaria arriva a conoscen-
za della presidente del concorso Miss Italia, che la vuole incontrare e le consegna la fascia di 
Miss coraggio 2014, con la quale la ragazza partecipa alle selezioni finali del concorso, riuscen-
do a vincere il titolo di Miss eleganza.  
Barbara De Rossi intervista Rosaria in studio e la ragazza, che inizialmente non riusciva più ad 
accettarsi per quella cicatrice e pensava di ricorrere alla chirurgia plastica, racconta di aver deci-
so invece di tenerla come simbolo di coraggio e di forza per le altre donne .  
7. La settima puntata è stata trasmessa l’8 dicembre dalle ore 21:28 alle 23:12.  
La puntata si apre con la testimonianza raccolta da Veronica De Laurentiis di Milena Stivali, 44 
anni. La donna ha subito per 24 anni maltrattamenti fisici e psicologi dal marito, Gennaro, an-
che durante le gravidanze e successivamente di fronte ai 4 figli. L’ex marito riceve 8 denunce e 
viene condannato per stalking agli arresti domiciliari, dove si toglie la vita. 
La seconda storia è quella di Carmela Cerillo, uccisa a 38 anni dal marito. Il racconto è introdot-
to da l’avvocato Geraldine Pagano e dall’attore Mariano Rigillo, che leggerà una pagina degli 
atti giudiziari relativi all’omicidio.  
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La vicenda di Carmela ripercorre lo stesso destino della madre, Annamaria De Concilio, uccisa 
il 10 maggio 1973 a colpi di coltello dal marito Raffaele, alcolizzato e violento, dopo che questa 
lo aveva lasciato e denunciato. Condannato a 16 anni, l’uomo ha vissuto gli anni successivi fa-
cendo il barbone per le strade di Napoli, senza più contatti con i figli.   
Carmela, cresciuta dai nonni, è una donna napoletana di 38 anni, emigrata a Udine, insieme al 
marito Salvatore Guadagno. Viene uccisa il 25 aprile del 2010 dall’uomo, che non aveva sop-
portato il suo tradimento. Salvatore è stato condannato in via definitiva a 18 anni di reclusione. 
In questa vicenda rimangono senza genitori due figli. Anche questa storia è già stata trasmessa 
da Amore Criminale. 
8. L’ottava e ultima puntata è stata trasmessa il 15 dicembre dalle ore 21:31 alle 23:11. 
Veronica de Laurentiis incontra Maria Concetta Calabria, una donna di 48 anni,  di origini cala-
bresi che vive a Milano. Dopo aver raccontato della sua famiglia di origine e di un matrimonio 
finito, ricostruisce la storia con Pasquale, un  ragazzo napoletano più giovane di lei, conosciuto 
su Facebook.  La relazione finisce presto perché la donna  non accetta la violenza manifestata 
dal compagno nella sfera sessuale. Dopo la rottura lui si trasferisce da Modena a Milano, dove 
chiede e trova ospitalità presso la casa di lei e dell’ex marito, con cui la donna intrattiene buoni 
rapporti. Inizia un controllo serrato, uno anno di stalking in cui si verifica anche un episodio di 
furto ai danni della donna, che infine denuncia l’uomo, allontanandolo da casa e rivolgendosi ai 
Carabinieri. L’uomo è stato condannato in primo grado. 
La seconda storia è introdotta dall’intervento dell’Avvocato Geraldine Pagano e dalla lettura 
tratta dagli atti giudiziari da parte dell’attore Urbano Barberini. 
La protagonista della storia è Addolorata Palmisani, è una donna di Monopoli uccisa il 4 set-
tembre 2011 per mano dell’ex marito, Domenico Maggio. Alla base dell’omicidio c’erano anni 
di violenza fisica, psicologica ed economica ai danni della moglie. L’uomo viene condannato in 
appello a 14 anni. Dalla relazione erano nati tre figli, che si ritrovano ora, di fatto, orfani. 
Segue una terza storia, ricostruita dall’intervista alla donna protagonista, sopravvissuta. 
Laura, è una donna di Roma, separata e con un figlio. Nel 2009 conosce Antonio, un uomo 
“vecchio stampo”.  I due hanno una relazione che dura 5 mesi, interrotta perché lui aveva allen-
tato i rapporti. Poi però, vedendola con l’ex, inizia a perseguitarla e agisce violenza fisica nei 
suoi confronti. Lei non lo denuncia e, dopo un periodo di corteggiamento, tornano insieme. Ri-
prendono i litigi e la violenza fisica. A questo punto lei tronca la relazione e lo denuncia. Da qui 
comincia lo stalking e le aggressioni anche presso il domicilio di lei. Nel 2011 lui viene con-
dannato e patteggia la pena, ma continua tutt’ora a perseguitarla. Anche questa storia era già sta-
ta precedentemente trasmessa. 
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